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di Ostuni, e la desumeremo tutta da documenti in parte 
inediti, che non meritano davvero di essere piti oltre ignorati, 
checché si dicano i nostri... buoni villici, che proprio della 

Storia non sanno che farsene. 



A 6 Km. e 625 m. distante da Ostuni, a mezza via tra 
Brindisi e Monopoli, e sulla antica via Traiana è un mode- 
sto seno che vien detto Porto di Villanova; e innanzi a 
quello si stende una deserta per quanto ridente pianura, in 
vista d' un'altra pianura deserta che conserva le sacre e tanto 
profenate rovine di Gnathia. Anche questa pianura è stata, 
non una volta sola, abitata, e conserva delle rovine; ma 
esse o son mute o non parlano come i documenti : dai do- 
cumenti sappiamo subito quando in questo luogo 1$ prime 
abitaEioni furono costruite e con qual nome vennero indicate. 
Noi sappiamo da un primo documento, che verso la Sne del 
secolo XII, per opera di Tancredi Conte di Lecce e Signore 
di Osluni, una città s'incominciava a fabbricare nei pressi 
d'un luogo già detto Petrolla. 

Ma che cosa era stato quel luogo? 

Era stato anche prima di quel tempo luogo abitato. E di 
questo non solo i documenti ci fanno certi, ma esìstono i 
monumenti. Importa fissar dunque la storia precedente al 
secolo dodicesimo. 

Noi non diremo che questo di Villanova sia slato nella 
remota antichità né più né meno che il Portus Pediculorum 
della Tavola Peulingeriana; non lo diremo, giacché per ere- 



^ 



der!o non basta che l'abbia affermato il nostro Cataldi (i), o 
meDtre poi c'è il Fioaraore (2), che per certe sue accurate 
indagini promette di farlo risultare in Monopoli il Portus 
Pediculorum! E piuttosto della Tavola Penti nger lana, non- 
ché dell'Itinerario di Antonino e di quello Oerosolimilano ci 
avvaleremo per affermare che questo luogo corrisponde al- 
l'antica Stazione sulla via Traiana detta ad Speluncas, in- 
dicata concordemente dai tre itinerarii a 21 miglia antiche 
da Gnathia. Osserva qui il Romanelli, che « col nome di 
Spelonche non si volle certamente indicare alcuna città o 
terra abitata, ma sibbene un sito di mansione o di posta 
per coloro che viaggiavano per la via Egnazia » (3). È una 
affermazione che in parte vuol essere corretta. Si è certamente 
nel vero dicendo che in questo luogo costruzioni non v' e- 
rano; ma non sì è sicuri di non errare affermando che dii- 
tanti non vi fossero. — dove abitavano? — Nelle grolle, 
nelle spelonche appunto, da cui la stazione ad ^eluncas 
ebbe il nome. Una vasta zona presso Villanova è appunto 
tutta cosparsa di grotte naturali o scavate dalla mano del- 
l'uomo: quelle grotte, state già abitazioni dell'uomo prei- 
storico (4), seguitarono ad ospitare 1' uomo pugliese, almeno 
finché la Puglia fa barbara natione. 



(1) Prospetto della penisola Salent. pag. 29, Lecce 1857. 

(2) Monografia del parto Regina Margherita in Monopoli, pa^. 5. 
Bari 1883. 

(3) Antica Top. Ut. del R. di Napoli. Parte D, sez. IV, Gap. X, § 1, 

(4) Vedi Db Giorqi. Ricerche di Archeol. prelst. in Prov. dt 
Lecce e di una nuova stazione al Lardignano presso Ostunl. Fi' 
renze, 1873. 
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Che se al tempo dei ricordati itinerarii erano pur state 
abbandonate le nostro grotte, senza dubbio furon poi riabi- 
tate nei più oscuri secoli del medio-evo, in cui le spelonche 
erano anche troppo comode dimore per quegli sauTOV ti^ìù- 
pou[JL&vo; eh' erano gli eremiti. E in molte di quelle spelon- 
che rimangono ancor le tracce della loro dimora; rimangono 
dei dipinti i quali non sono indifferenti alla storia dell'Arte. 

Quelle grotte erano già state segnalate all'attenzione dei 
dotti (1); ma non era stata ancora indicata una grotta, sco- 
verta soltanto nel dicembre 1883 dal Prof. G. Diehl, il quale 
fra gli altri secondari dipinti, riconobbe l' effigie di S. Nicola 
e lesse l'iscrizione Ari02 NIK0AA02. 

Ciò avrà per noi una speciale importanza ove l' avviciniamo 
al documento cui abbiamo già accennato. Il nostro docu- 
mento è una delle tante inesplorate pergamene, che giacciono 
nello Archivio Capitolare di Ostuni, e che noi siam lieti di 
aver letto pei primi. Quella pergamena contiene le notizie 
relative all'origine dell'antica Petrolla, origini che ci era- 
vamo abituati e rassegnati ad ignorare. È senza data; ma 
essendo un decreto di Tancredi Conte di Lecce, sottoscritto 
dal Vescovo di Ostuni Varoldo, si può sicuramente affermare 
che fu fatto dal 1185 al 4190, giacché il Vescovo Varoldo 
(che vive fino al 1190) sottoscrive nel 1185 l'altro decreto 
di Tancredi con cui sono donate molte terre nel territorio 



(1) De Giorgi. La provincia di Lecce, pag. 88-90. Lecce, 1880. 
— Tarantini. Di alcune cripte nelVagro di Brindisi, pag. 28. 
Napoli, 1878. — Il periodico di Firenze Arte e Storia, n. 30 e 31 
del 1883. 



di Ostimi alla Chiesa e Cenobio de' SS. Nicol» e Cataldo già 
fondato in Lecce dallo stesso Tancredi nel 1131 (1). 

Ciò che fa chiaro innanzi lutto il novello documento si è 
che per Tancredi il nome del simpatico suo S. Nicola non 
poteva andar scompagnata da una qualche costruzione. Una 
importante costruzione infatti à quella che fa sorgere in 
Lecce; ed una molto più importante ne vuol far sorgere 
presso Ostuni, là dove non ha tardato ad accoi^ersi che v'è 
una Chiesa intitolata a S. Nicola di Pelrolla. Cioè, l' atten- 
zione su quella chiesa gli è richiamala dagli uomini di Ostuni, 
che gli si rivolgono con calde preghiere perchè facesse sorgere 
una città, ima terra presso la Chiesa di S. Nicola di Pe- 
lrolla, affine di poter guastare il covo ai ladroni che stan- 
ziano nelle grotte e che assassinano i passanti (2). Ed ecco 
una bella notisia per cui possiamo ritenere che alla innocua 
processione di eremiti, successe in quelle grotte una inf-iusta 
ciurmaglia di malviventi. — Ma quale era, o dove, questa 
Chiesa di S. Nicola di PetroUa? 

Evidentemente, o noi c'Inganniamo, conquesto decreto sì 
accenna alla cripta che abbiamo ricordata, e che essendo 
nulla Lama di Mangiatnuso, dista un chilometro solo dal 
sito in cui noi riconosciamo essere sorta Pelrolla; così delta 
dalla Chiesa di S. Nicola di Petrolla. 



{1) IIoHELLi. Italia saera. voi. XI, pag. 47 e 71. Veneliif, 1721. 
Noto qui che l'Ughelli ha Mafalda invece di Varoldo. E noto che 
mentre sopra una delle povte del Cenobio di Lecce leggasi tnilleno 
cetiieno bisqiiadraffeno, il documento dell'Ughelli ha mtUeetmo 
centestmo octogestmo primo (ì) 

(2) Vedi il documenta n. I. 
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Sorse dunque quella Terra, e sorse conformemente alle 
prescrizioni nel decreto di Tancredi contenute. E ciò noi 
affermiamo in vista dei monumenti che dimostrano essersi 
verificata una circostanza che si ricava da quel diploma. 
Si ricava che i cittadini potevano occupare, oltre le novelle 
costruzioni, anche le vecchie grotte rese abitabili. E noi 
troviamo che veramente delle grotte furono scavate in modo 
da offrire diversi ed ampli vani e tutti intonacati: in tale 
stato sappiamo che ancor rimangono alcune, e specialmente 
una fra le molte esistenti nel giardino dei signori Jurleo a 
Villanova. 

Sorse Petrolla; sorse naturalmente in non vaste propor- 
zioni : vedremo che giunse ad avere intorno intorno le mura, 

vedremo Nient' altro! Nella storia di Petrolla succede al 

capitolo delle origini quello della distruzione.* E in questo 
capitolo si incomincia dal riflettere che non vi fu veramente 
distruzione a Petrolla, ma soltanto abbandono: i cittadini 
lasciano le loro case e fuggono, come spaventati, come per- 
suasi di non potervi aver stanza; e fuggono evidentemente 
colà donde erano partiti, fuggono in Ostuni, in questa città 
forte per la sua posizione e per le torri e il Castello (1). 
Chi che cosa avea potuto far abbandonare Petrolla? Non 
è più a pensare ai ladroni, mentre è evidente che se fos- 



(1) Ecco una conferma di più pel pensiero espresso nella Grande 
Grece dal Lenormant. Il mare che nella antichità era stato la for- 
tuna delle città vicine, nel medio evo, a causa dei pirati, ne diviene 
la rovina, e le città sul mare sono abbandonate e sono abitate le 



montagne. 



aero stali capaci di mettere in fuga gli abitanti, avrebbero 
incomiaciato dall'ìmpedire le costruzioni. Sono i pirati tur- 
chi (e lo vedremo dai documenti) che hanno assalito Pe- 
trolia, che hanno superato le mura, a che hanno costretto 
gli abitanti a fuggire. Sono i pirati che son succeduti a' la- 
droni, sotto ì pirati che si sono istallati a Petrolla; ma sono 
i Pirati che pur determinano la riabitazione di Petrolla cusì 
come ne avevano determinata l' edificazione i ladroni. 

— Petrolla risorse dunque, fu riabitata? 

— Fu riabitata; ma fu pure ribattezzata; risorse con al- 
tro nume, e la storia che segue quasi non le appartiene. 



— Quando era stata abbandonata Petrolla? — Ben presto: 
forse prima che fosse scorso una metà di secolo dalla sua 
edificazione. Ma indicarne il tempo con precisione non è pos- 
sibile. Pei documenti del 1277 lai luogo abbandonato è quello 
olim dicto Petrolla: se ne parla come di avvenimento lon- 
tano. Nonpertanto nel 1276 forse ancor vivo in Ostuni la 
generazione venuta da Petrolla: sodo gli uomini di Ostuni 
che in queir anno, ad imitazione dei loro antenati, i quali 
avevano avuto ricorso a Tancredi per l'edificazione di Pe- 
trolla, si rivolgono al re Carlo I d'Angiò chiedendo che loro 
avesse reso riabitabilo quella terra. 

E che manca per essere riabitata? Le case, da men d'un 
secolo edificate, non mancano: mancano le mura di cinta 
che possano impedire ai pirati di penetrarvi: Petrolla vuol 
essere fortificata. Le avea avute le mura Petrolla, e lo ve- 
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dremo dai documenti VI e VII che siamo per pubblicare; 
ma da quei documenti risulta clie erano al tempo dell'abban- 
dono atterrate, pur potendosi utilizzare dei pezzi d'opera 
per le mura da rifare. 

Gli uomini di Ostuni nel presentare la loro istanza a 
Carlo d'Angiò, Taccompagnarono con una offerta di 800 once 
di oro da servire per le mura. Il Re in vista di quella 
istanza e di quella offerta considera, che Petrolla è vicma ad 
Ostuni, una città questa per lui utile ed importante pel luogo 
in cui è posta e pel Castello da cui è ospitato, una città 
cui per di più vuol concedere la dichiarazione di perpetuo 
regio demanio. Considera che per la via su cui è Petrolla 
egli passa e la sua gente, e vi passano i Crucesignati, 
che a Brindisi s'imbarcano per l'Oriente cui mira con am- 
biziosi disegni egli stesso^ e tanti altri vi passano che son 
soggetti agli assalti dei pirati, i quali dimorano nelle case 
della abbandonata Petrolla. Considera finalmente che la 
vicinanza delle due terre può essere di vantaggio comune 
per gli scambievoli aiuti che si possono prodigare. Onde 
il Re accetta: destina le 800 once di oro alla ricostruzione 
delle mura di Petrolla, con obbligo agli uomini di Ostuni 
di doverne versar tante altre quante bastino a render l'opera 
completa. E prima che alle mura stesse si dia cominciamento, 
provvede alla esistenza della nuova terra, assegnando a que- 
sta un po' del vecchio territorio di Ostuni in cui è situata. 
E finalmente^ poiché questa terra così risorta 8 qualcosa come 
una nuova terra, egli vuole che fino il nome risenta e ri- 
cordi l' avvenimento : egli ribattezza Petrolla: la chiama Vii- 
lanova. E così l' addimandano tutti, a segno, che se non 
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fosse 1& primitiva denominazione rimasta negli atti del Re, 
la tradizione non ce 1' avrebbe ricordata, e noi ritrovando 
il documento del tempo di Tancredi, che pur fa menzione 
d'una Chiesa di Petrolla, non avremmo saputo indicare la 
località allora così appellata, non avremmo saputo che quello 
era il luogo a noi giunto col nome di Villanova (1). 



Il Re, a quanto pare, non avea tanto bisogno della istanza 
quanto del denaro degli uomini di Ostuni per spiegare tutto 
il suo zelo a prò della riahitazione o riabilitazione di Petrolla. 
Ne ha compresa tutta l' importanza, e non vuole che per sua 
colpa sia messo altro tempo in mezzo pel compimento della 
impresa, GÌ si mette con certa cura speciale, con ardore : 
dalla accettazione della offerta alla stipula dei contratti per 



(1) Vedi i liocumenti U e III — Questi due documecti, e gli altri 
che riporteremo fino a quello del 1463 (XV), sono estratti dal Libro 
rosso di Ostimi, compilato dai nostro coudttadino Pietro Vincenti 
(Regio Arcliivario delta Zecca) sopra i Registri del suo Archivio. 
Donò alla sua patria quel libro nel 1609, e la patria, grata, non 
credetle di doverlo almeti conservare negli Archivii del Commiel 
n ms. originale pur non è ancora perduto; é conservato, fra' pre- 
ziosi manoscritti del defunto P. Serafino Tamborrino,' dal Dottor 
Francesco Tamborrtno; e un'altra copia antica fu pur messa in 
salvo dal benemerito nostro Dott. Gaetano Tanzarella; ma la patria 
di Pietro Vincenti non ha sentito ancora, nella sua gratitudine, 
l'obbligo di porre a stampa il libro che contiene ia propria istoria, 
non l'ba sentito quest'obbligo oeppur oggi che fanti regolamenti 
e discorsi si pongono a stampa! Nonpertanto, fra i documenti rela- 
tivi a Villanova, videro la luce sali' Osservatore Ostunese del 1879 
quelli che noi riporteremo coi num. II, IV, V, VI, VII, Vm, IX, X, 
XIV, che per tal modo sono i soli editi 
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Tappalto dei lavori relativi alle fondamenta delle mura ed 
alle mura istesse, non passano che undici mesi. E in questo 
tempo sono state fatte tutte le pratiche relative alle subaste, 
alle perizie; per modo che dopo Taggiudicazione degli appalti, 
al momento di por mano all'opera, nulla è restato impreve- 
duto^ tutto è accertato, stabilito: ogni cosa dovrà seguire 
colla massima celerità e colla massima precisione insieme. 

Innanzi tutto è stato provveduto alla sicurezza non meno 
che alla salute degli operai che saranno in quei lavori ado- 
perati. Pel primo riguardo è stato spedito sul luogo un con- 
tingente di persone armate, comandate dal Milite Giovanni 
de Forbart. Pel secondo riguardo è stato ordinato al Vice- 
Giustiziere di Terra d'Otranto, Eliseo de Loduno, di provve- 
dere perchè in quel luogo disabitato sia assicurato il vitto 
necessario a tutti gli uomini che per ragione dei lavori sa- 
ranno per essere colà raccolti. Il Vice-Giustiziere è dichia- 
rato altresì responsabile così dei ritardi come di qualunque 
imperfezione nella esecuzione dei lavori (1). 

Pubblicati gli avvisi d'asta per l'appalto delle mura da 
costruirsi intorno a Villanova, resta, dopo tutte le formalità, 
aggiudicato l' appalto al Notaio Rogerio di Monopoli per 1624 
canne di mura, da costruirsi al prezzo di 457^oncie di oro, 
2 tari e 16 grana, nel corso di circa dieci mesi, quanti ap- 
punto ne corrono dall' 8 luglio 1277, epoca dell' istrumento 
che si stipula, fino al 30 aprile 1278, epoca fissata nello stesso 
istrumento per la consegna delle mura. E frattanto il Notaio 



(1) Vedi il documento n. IV. 



Rogerio oifre garantia; e dopo tulio gli si pone ai fianchi un 
«aprastanle e giudice nella persona di Riione da Ostuni(l). 

Per l'appalto delle Tondamenta delle mura si fanno pra- 
tiche distinte. Previo estimo fatto da maestri muratori, si 
stabilisce che in un fossato di palmi sei di larghezza deb- 
bano essere costruite le fondamenta larghe palmi cinque. 
Tutto il fossato dovrà essere di canne 43 a cinque lari di 
oro la canna, non computali i pezzi d'opera delle vecchie 
mura di Pelrolla che potranno essere utilizzali. E l'appalto 
viene cosi concesso a Michele Petrarolo di Ostuni, il qunla 
si obbliga completare le fondamenta .pel 23 giugno 1277, 
mentre l'istrumento si stipula a di 9 giugno slesso. Pro- 
senta la solita garantia; e gli si pone ai fianchi il soLto 
soprastante Kaone da Ostuni (2). 

Ma noi non ci porremo a riferire tutto il contenuto dei 
documenli, che pur troppe cose contengono, e che vogliono 
essere presentati originalmente: sono come lo specchio del- 
l'interesse messo dal Re in questo affare della riabitazione 
dì Pelrolla, e sono dopo tutto interessanti per le notizie re- 
lative ai melodi di appalti, ai prezzi, alle perizie, alle re- 
sponsabilità dei pubblici uffiziali. 

Ed h lecito dubitare che nell'aprile del 1378 le mura di 
Villanova non sieno state, giusto il contratto, completale? 
Non è lecito, giacché le responsabilità assunte, le pene mi- 
nacciale, i tanti provvedimenti con tanta solerzia ed impegno 
presi, non lasciavano adito a inosservanze. Nonpertanto noi 



(1) Vedi il documento n. V. 

(2) ^'edi i documenti n. VI e 
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troviamo un documento del 1278, che ci fa papere essere an- 
cora disabitata Villanova nel luglio di quell'anno. Avviene 
che in queir anno doveano eseguirsi delle riparazioni al Ca- 
stello di Ostuni, per cui erano tenute a concorrere nella spesa 
le università di Osluni, Carovigno e Pelrolla. Ma Petrolla, 
dice il documento, è totalmente disabitata; e la spesa viene 
ripartita fra Ostuni e Carovigno (1). 

Ecco un altro dei molti vantaggi che Ostuni s' impromette 
dalla esistenza di una terra abitata là nel luogo dell* antica 
Petrolla: le verrà diminuito il peso delle periodiche ripara- 
zioni al proprio Castello. È a deplorare che nel riparto della 
spesa non si accenni alla quota dovuta da Petrolla: avremmo 
potuto argomentare il grado di inferiorità di Petrolla rispetto 
a Ostuni e Carovigno, cosi come argomentiamo quello di Ca- 
rovigno rispetto a Ostuni, che paga una somma quasi sette 
volte maggiore. 

Ritornando al nostro proposito è a dire, che se Villanova 
non è ancora abitata nel luglio del 1278, non è già perchè 
le mura non sieno complete ; evidentemente il ritardo è cau- 
sato dalla stessa gente destinata e fissarvi la dimora, e che 
presto troveremo sul luogo. 

Noi troviamo abitanti a Villanova prima del 1285, giacche 
mentre è questa T epoca delia morte di Carlo I d'Angiò, ri- 
mane di lui una concessione fatta a favore degli uomini 



(1) Vedi il documento n. Vili. 
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di Villanova. Il documento è perduto, o è da noi ignorato : 
la memoria rimane in un altro documento del 1297, che 
possediamo. E questo documento ci distacca dalle origini di 
Villanovaper portarci a considerare la sola pagino di sloria 
che intercede tra le orìgini e la distruzione, una pagina di 
Storia che rivela la lotta da quella Terra combattuta per 
l'esistenza, e che dovrà determinarne la dislruiione. 

Carlo I d'Angiò, fondala la terra di Viltanova, pensò ad 
asGJcurama l'esistenza; e parve a lui che, pur di ottenere 
lo scopo, di ogni mezzo fosse da disporre. Aveva assegnato 
un po' del vecchio territorio di Ostuni a Villanova; ma que- 
sto non poteva essere sufflciente pel pascolo degli animali: 
che ti fa allora Carlo I d'Angiò? Concede agli uomini di 
Villanova di andare coi loro animali liberamente a usufruire 
dei pascoli e dell'acqua di tutti i territori dì Ostuni, Caro- 
vigno, Monopoli, Oria, Taranto, Coglie e Mottola. Povera 
Ostuni 1 Incominciava ad accorgersi che non avea fatto un 
gran bel guadagno a dar l'esistenza a Villanova: i vantaggi 
ottenuti li avea pagati prima con l' oro sonante, snocciolato 
nelle mani di Carlo I, poi avea veduto diminuire il proprio 
territorio, poi le toccava a veder saccheggiato quello che le 
era rimasto. E ciò non seppe sopportare Ostuni, e come le 
altre città ricordate, mostrò il proprio malumore opponendosi 
al libero uso del pascolo, che col favore degli stessi pubblici 
uffizialì (Bajuli, Gabelloti, Camerari!, ecc.) concesse soltanto 
a pagamento. Gli uomini di Villanova chiamarono tutto ciò 
temerità, perturbazione, estorsione ; e poiché nel 1297 si tro- 
vano di aver avuto perciò più d'una volta {nooiter) ricorso 
al Re Carlo II, questi, senza entrar molto nel merito della 
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quistione, trova che intollerabile è per luì la condotta delle 
città ribelli, visto e considerato soltanto che la volontà del 
suo Augusto Genitore era appunto questa che gli uomiai di 
Villanova avessero a poter liberamente pascolare nei campi 
altrui. E conferma tal privilegio con parole molto energiche 
e risolute, dalle quali ebbero ad accorgersi gli uomini di Vil- 
lanova (e ce ne accorgiamo noi pure) che Carlo II sveva 
ereditato col regno anche la speciale simpatia di Carlo I 
per la nascente Terra, simpatia che è pure come un cullo 
per l'opera de) Padre suo(l). 

Era assicurata per lai modo l' esistenza di Villanova ? Cosi 
dovette sembrare a Carlo II, mentre era pur chiaro il fatto 
dello stento in quella esistenza ; evidentemente Villanova avrà 
vita finché riuscirà ad avere Sovrani ostinati a fare il van- 
taggio di qaella Terra a danno di altre. 



Malgrado della simpatia e dell' interesse preso da Carlo II 
per Villanova, egli dovette cederla nel 1300 a Filippo Prin- 
cipe di Taranto, suo quartogenito. La cedette in compenso 
della retrocessione del Casale Laurìano, fatta da Filippo alln 
Curia. Filippo avea tenuto il Casale Lauriano, presso Capun, 
per annue ottanta oncie d'oro; retrocedendolo, per ragioni 
che a noi non son note, ebbe in compenso sessanta oncie in 
Telese, e per raggiungere le ottanta gli fu ceduta in supple- 
mento Villanova con gli uomini, i vassalli, i diritti, le giu- 
risdizioni, il lenimento e le pertinenze. Molti diritti però 

(1) VeiU il lìncumenòo n. IX. 



l'ÌBerbò a sé Carlo II, e iananii tutto il dritto di fondaco. 
Egli però nel vielare ehe tal diritto lo esercitasse il Principe, 
vietò pure che seguitasse ad esercitarlo la città di Brindisi, 
a cui restò l'esercizio di tal diritto soltanto nella cerchia 
della stessa ciltÀ; e ciò facendo, egli prima dì serbare a sé 
il dritto di fondaco lo rivendicava; e intanto si proponeva 
di privarsi ancor lui di tale dritto, giacché esentava dalla 
lassa gli uomini di Vlllanova, Fra gli altri dritti dal Re ri- 
tenuti troviamo quello della custodia del porto, per cui noi 
possiamo argomentare che fin da quel tempo, od anche pri- 
ma, era istituito in Yillanova, sul porto, rUflìcio del custode, 
che più tardi riconosceremo in quello del Castellano (I). 



Ma Carlo, dopo aver ceduta Villanova al figlio Filippo, vuoi 
rammentare al Giustiziere di Terra di Bari e del Principato 
di Taranto l' obbligo che hanno di far rispettare i precedenti 
privilegi, per cui gli uomini di Villanova possono usufruire 
dei pascoli nei leTritorii delle vicine città di Monopoli e di 
Ostuni. Senonchè questa volta Carlo vien fuori con parecchie 
varianti, che è necessario rilevare. Innanzi tutto l'esercizio 
del privilegio concesso agli uomini di Villanova, lungi dal 
riferirsi alle città ricordale col documento IX, è ristretto 
nella cerchia dei territorii di Ostuni e Monopoli, anzi di una 
parte del territorio di Monopoli, di quella parte che appar- 
tiene al Principato di Taranto, Con questo novello privilegio 
però mentre la condizione dì Villanova non è migliorata per 

(1) Vedi il documento n. X, 
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tal restrizione di esercìzio, si avvantaggia per la circostanza 
relativa alla facoltà di poter anche legnare, mentre nei pre- 
cedenti privilegi non si fa parola che del pascolo e dell' acqua. 
Ed è questo documento che per la prima volta fa cenno di 
una tassa dovuta dagli uomini di Villanova, la tassa del ter- 
ragiOy che però non è tassa dovuta per l'uso del pascolo. 
Il quale è garentito esplicitamente anche con questo docu* 
mento, che, né più né meno che gli altri, mira a rispar- 
miare agli uomini di Villanova le molestie, le vessazioni, 
che seguitavano ad incontrare nei nostri territori (1). 

E intanto questo documento riesce, né più né meno che 
gli altri, insufficiente a tutelare nei loro dritti gli uomini 
di Villanova. Onde questi nel 1308 ricorrono al Principe di 
Taranto contro gli stessi Baiuli di Ostuni, i quali pretende- 
vano il dritto di affidatura (dritto cioè sui contratti di pa- 
scolo^ mentre gli uomini di Villanova non aveano a far con- 
tratti per pascolare) e li costringevano a pagare a seconda 
di loro arbitrarli banni, senza che questi giungessero nep- 
pure a notizia degli uomini di Villanova. E il Principe or- 
dina ai Baiuli di smettere da questi banni, e si raccomanda 
al Giustiziere perchè invigili per la esecuzione dell'ordine 
dato. Contemporaneamente ricorda ai Gabelloti e Fundacarii 
di Brindisi, che gli uomini di Villanova sono esenti, per forza 
di precedenti privilegi concessi da Carlo I, ed omai per forza 
della consuetudine, dal pagamento del dritto plateatico e di 
fondaco (dritti sul passaggio e sui mercati), e di ogni altro 
dritto sulle merci che in quella Terra si compranb e ven- 



(1) Vedi il documento n. XI. 
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dono (1). E questa notizia, che non avevamo ricavato dai 
precedenti diplomi, e che avevamo soltanto inlraveduto esa- 
minando il diploma del 1300 (Docum. X), viene opportuna- 
mente, così a farci ravvisare la dispersione di altri docu- 
menti, come a farci vie meglio persuasi che Villanova si 
reggeva periodicamente puntellala di privilegi, che non ri- 
guardavano BoltanU) il pascolo, ma ogni parte della sua 



Ma se dopo il diploma dei 1308 non sono andati perduti 
ancora altri documenti, noi dobbiamo ritenere che quello fu 
il diptoma il quale non fece più sentire a Villanova il bi- 
sogno di nuove conferme, giacche ebbe il potere di far per- 
suasi gii uomini di Ostuni, che vano era il lottare contro 
la forte volontà degli Angioini, e che più vantaggioso era 
il rassegnarsi a rendere le armi. 

E la consuetudine si rafferma, e Villanova prospera istan- 
taneamente, come par incanto. 



Prospera a segno, che la città dì Ostuni ne è fortemente 
scossa e impensierita. E già non è più in istato di far uso 
della sua superiorità, di afTermarsi potente e prepotente, re- 
stando a Villanova soltanto la libertà di aver ricorso al So- 
vrano : ornai è Ostuni che dee avere ricorso, che dee im- 
plorare un provvedimento perchè Villanova non sia la sua 
rovina. 



(1) Vedi il documento n. XII. 
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— Ma come può ciò avvenire? 

— Può avvenire se gli uomini di Ostuni seguitano ad ab- 
bandonare la loro patria (dove molti balzelli si pagano) per 
riversarsi su Villano va, in cui tutti i privilegi si godono, e 
nessun balzello si paga; in cui tutto è guadagno, e prospera 
rindiistria. 

Ma nel 1343 si ricordano in Ostuni che ornai non è un An« 
gioino che siede sul trono : vi siede Giovanna Prima, da cui 
un provvedimento in favore di Ostuni si potrà pure strap- 
parlo. Ed è umiliato un reclamo, e poiché son soli a par- 
lare non si peritano di fare con quello delle insinuazioni : 
danno a credere alla Regina che Yillanova è situata nel ter- 
ritorio di Ostuni e che non ha territorio proprio, e che perciò 
dee concorrere cogli uomini di Ostuni a pagare i balzelli, 
così come concorre a distruggere i pascoli, V acqua e le legna 
degli ostunesi (1). Ma essi hanno ad arte nascosto il vero; 
essi non hanno ricordato che col diploma di Carlo I del 1276 
(il Documento III da noi pubblicato) un territorio fu pure 
assegnato, per quanto insufficiente, alla Terra di Yillanova, 
e che dei pascoli del territorio di Ostuni non si giovarono 
che per virtii dei privilegi. 

E la regina Giovanna I accoglie l* istanza degli uomini di 
Ostuni ; ma prima di provvedere conformemente ai loro de- 
siderii, vuole assumere altre e più precise informazioni, e 
per ciò fare destina il Giustiziere di Terra d'Otranto, il 
Giudice, e il Notaio degli atti^ e li incarica di riferire. Ciò 
è come il moderno rimandar gli aifari ad una Commissione, 



(1) Vedi il documento n. XIU. 
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il più comodo mezzo per uscire d' impiccio, e per non farne 
più nulla. E certamente questa fu l'idea delia regina Qio- 
▼anna I, la quale sebbene non potesse avere per Villanova 
ta simpatia che si trasmisero gli Angioini, pure non doveva 
sentire interesse a molestare quella terra, ed a portarvi in- 
novazioni che potevano decidere della esistenza. Nondimeno, 
come accortamente avea sospettalo Oatuni, così Villanova do- 
vette avvedersi di esser Snita cogli Angioini l'èra dei So- 
vrtwi che la proteggevano. Un Angioino non avrebbe accolta 
quella domanda degli Ostunesi; gli Ostunesi istessi non l'a- 
vrebbero concepita. Dale a Villanova una più lunga succes- 
sione di Angioini, e Villanova diviene sempre più florida 
ed importante, a danno di Ostuni, evidentemente condannata 
a perire. Ma date sovrani, che non sentano questa bisogno 
dì sostenere la floridezza dì Villanova a furia di privilegi, 
che ledano gli altrui interessi, e Villanova è necessaria- 
mente distrutta. 

Ma il. ripiego di Giovanna I fu pure il migliore per la 
povera terra; quella Commissione deputata a raccogliere pre- 
cise informazioni e a riferire, non dovette raccoglierà e ri- 
ferire nulla di nulla; e gli Ostunesi aspettarono, e Villanova 
seguitò ancora per molti anni a godere dei suoi privilegi, a 
richiamare fra le sue mura altri Ostunesi, e a crescere in 
floridezza a marcio dispetto di tutti. 

E ciò non diciamo a caso: un altro documento ci fa chiaro 
che nel 1365, ventidue anni dopo l'istanza degli uomini di 
Ostuni, ancora emigrano in Villanova altri Ostunesi, e ciò 
che più monta, Ostunesi fra' più cospicui della città, come 
erano appunto a quei tempi i Petrarolo, questi illustri favo- 



riti di tante Case regnanti. 11 nobil uomo* Francesco Antonio 
Petrai-olo, valoroso capitano, e specialmente benemerito di 
Giovanna f per aver combattala contro Ambrogio Visconte, 
uomo sedizioso, fu appunto remunerato dalla Regina colla 
tenue per quanto graiioBa concessione d' uno spazio incolto, 
disabitato fvacvum/ (1) in Villanova, confinante colla casa 
di Donato Ranchioli, con l'altra di Tommaso Albertini (abi- 
tanti di Villanova) e con la pubblica via. Questo «pasto esi- 
stente dietro queste case evidentemente è destinato a conle- 
nqre una nuova costruzione, una novella casa, che sarà la 
casa dei Petrarolo in Villanova. Nel 1365 Villanova è dun- 
que florida, forse è nel massimo della floridezza, giacche 
cresce per edilizi e per cittadini, ed ha pur meritalo di es- 
sere indicata col nome di città fcivitatej (2). 



Ma dal 1365 al 1463 non un altro documento abbiamo 
che riguardi Villanova, --~ Che cosa è avvenuto in questi 
93 anni? — È stata distrutta: lo dice appunto un documento 
del 1463, Questo documento è una delie molte Grazie, au- 
pUcationi et capitoli che domanda l'università et homini 
delia città di Oatuni all' Inclita et Grata Maestà del ng. 
Re Ferdinando etc. per la divina Grafia Re di Sicilia, 
Hierxualem, Ungaria, etc, expeditae in Regiia felicibus 
Castris in Silva Sanctae Mariae de Laurentano die vigesi- 



(1) Vacantes terme ubi nullus habilal. (V. Oloas. ad acrip. med. 
M ioGmaa latin ìtatis). 
{2) Vedi il documento a. XIV. 



k 



» novetnbria MCCCCLXIII (i). Il dacumento dichiara 
che la dUtrazioDe è già avvenuta da longissimo tempo, e 
tenda ad ottenere, come già ottiene, da Ferdinando I d'Ara- 
gona, che Villanova aia di nuovo dichiarata territorio di 
Ostuni ed a questa incorporata. Con U parola di nuovo non 
fanno gli Oetunesi che insistere nella vecchia menzogna, che 
Villanova fosse stata territorio dì Ostuni anche quando era 
ahitata. Ma se era territorio di Ostuni perchè sentivano la 
□ecessìtà di farlo dichiarar tale? E c'è delta malizia ancora 
in quel lotigiasimo tempo; c'è dell'arte oratoria, c'è l'esa- 
gerazione. Con quella parola si viene a dire ; Villanova è 
da così gran tempo distrutta che omai non può sperare di 
risofferei incorporatela dunque al territorio di Osluni. Ma 
se Villanova nel 1365 era floridissima, convien dire che pa- 
recchi anni dopo è stata distrutta ^ e se anche fu distrutta 
verso il 1370, non pare che i novant'ìinni che corrono per 
giungere al 1463 costituiscano assolutamente un longissimo 
tempo. Riterremo perciò che per gli Ostunesi, cui non par 
vero d'essersi sbarazzati dì Villanova, e dì doversene annet- 
tere il territorio, è relativamente un lunghissimo tempo 
quello corso dal momento della distruzione fino al 1463. 

Intanto in questa intenzione degli Ostuncsi bisogna ri- 
conoscere l'ultimo atto d'una persecuzione durata quasi 
tutto il tempo della esistenza di Villanova, Il placet oUe- 
nuto dal Sovrano, è stato come lo spargimento del sale 
sulla città distrutta: Villanova, che omai appartiene al ter- 



(1) Vedi il documento n. XV. 



rilorio di Ostuni, non potrà piìi risorgere I Ah, quello non 
era luogo fausto pei' una città: Petrolla era durata appena 
una metà di secolo j Villanova neppure a furia di privilegi 
potè avere più d'un secolo d'esistenza ! (1277-1370), 



Ma come o da chi era stata distrutta? 

Non v'ha documento che lo dica. L'ultimo che abbiamo 
riportato dice soltanto che fu roinatcF et dhfacta. San pa- 
role che fanno pensare ad un fatto istantaneo, impetuoso; 
fanno pensare ad una distruzione operata a mano armata. 
Onde non potremmo ritornare col pensiero alla istanza fotta 
a Giovanna I dagli uomini di Osluni per argomentare che 
giunti essi ad ottenere l' abolizione di tutti i privilegi di Vil- 
lanova, questa fosae stata abbandonata dagli abitanti, che a 
starvi non avrebbero più trovato ìl loro vantaggio. Per tal 
modo Villanova sarebbe stata abbandonata e col tempo ca- 
duta, ma Villanova è stata reinala et disfacta, e forse gli 
abitanti sono fuggiti, se già non son rimasti vittima della 
violenza. 

A volere assolutamente pensare alla istanza degli uomini 
di Ostuni, a voler trovare in quella la causa della distruzione, 
noi dovremo piuttosto ritenere, che gli uomini dì Ostuni non 
potendo, come abbiamo innanzi accertato, ottenere un so- 
vrano provvedimento, spìnti forse dallo spettacolo della cre~ 
scenle spopolazione e decadenza della loro città, abbiano 
cercato eliminarne una buona volta la causa con un prov- 
vedimento sommario, quello che l'odio e il loro interesse pò- 
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teva suggerire: una distruzione a mano armata. E certa- 
mente questa supposizione è autorizz£^ta da tutta una storia 
di malumori e di odii, di cui V ultimo documento citato (noi 
lo vedemmo) è la prova più chiara. 

Ma nel ritenere come la più logica e probabile tale opi- 
nione, non neghiamo che un' altra opinione, quella per cui 
la colpa della distruzione è data ai corsari, non merita di 
essere respinta. Il fatto di una distruzione operata a mano 
armata, con singoiar impeto e sorpresa, trova per verità ri- 
scontro nelle abitudini dei corsari, i quali prima di essere 
scorti piombavano sui luoghi abitati in riva al mare e li de- 
vastavano. Però noi consideriamo che l'opinione, la quale 
attribuisce ai corsari la distruzione di Villanova^ più che sca- 
turire, come la precedente, necessaria dalla storia certa del 
luogo, è come ricercata nella storia universale del tempo, ed 
adattata al bisogno che abbiamo di trovare una causa pur- 
chessia della distruzione : V opinione nasce dall' idea precon- 
cetta che abbiamo dei pirati. Né vale chiamare in appoggio 
r autorità del Marciano. Egli, sebbene abbia potuto ai suoi 
tempi (1656) intendere qualcosa dalla tradizione, pure è troppo 
risaputo come egli interroghi la tradizione per potergli ag- 
giustar fede. E basta leggere intero il periodo, in cui afferma 
che la distruzione avvenne per opera dei corsari, per sentirsi 
rifuggir l'animo dal credergli, in vista delle altre notizie, 
egualmente attinte dalla tradizione, che coi documenti alla 
mano, diventano gli errori più grossolani che possano essere 
ripetuti. Dopo la storia di Villanova da noi fatta coi docu- 
menti, leggiamo un po' la storia che con quel suo periodo ne 
fa il Marciano. « Villanova, terra nella marina distrutta.... la 
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quale (secondo Antonino Pio Augusto nel suo itinerario) prima 
dicevasi Spelunca, essendo dopo distrutta dalle successive 
guerref?!), fu appresso restaurata da Bona Sforza di Bari (or- 
rore!) moglie di Sigismondo Re di Polonia, che la nomioò 
Villanoiia al costume francese (I) la quale vi edifici) il piccola 
castello che oggi guarda quella marina (I); e dopo la morte di 
Bona (IN) la terra finalmente si disertò per le continue scorre- 
rie dei corsari, ed i suoi abitatori si ridussero ad abitare nella 
città di Ostuni (1). > A concedere che il Marciano fra tanti er- 
rori imbrocchi il fatto della distruzione per opera dei pirati, 
non possiamo ammettere che essi abbiano con ripetute, con- 
tinue scorrerie distrutto poco a poco la terra: ripetiamo che 
il documento del 1463 ci obbliga a credere ad un fatto vio- 
lento isolato e decisivo. 

E sempre per questa circostanza della violenza non po- 
tremo neppur dire, che l'aere maligno (dì cui ora si de- 
plora l'esistenza) sia stalo causa della distruzione: quello 
pure non avrebbe causato che progressiva decadenza ed ab- 
bandono. 



— Villano va fu distrutta; ma non rimangono monumenti ? 

— Rimangono e brevemente li descriveremo. 

Si specchia nel mare e signoreggia la pianura una torre, 
cui rimane il nome dell'antica terra: k detta la Torre di 
Villanova. Per la sua grandezza è piuttosto un piccolo ca- 

(I) GiaoLAUO Marciamo, DesùrUione della Terra d'Otranto, 
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stello, ed è formato di costruzioni Addossate I' una all'altra 
io diversi tempi, e specialmeata nel principio di questa se- 
conda metà del secolo corrente, in cui ha ricevuta le raodi- 
ficazioni di maggior rilievo. Crediamo, che se pur la gene- 
rale distruzione di Villanova non si estese alla torre, que- 
sta dovette restare in gran parte distrutta nel 1806 per ef- 
fetto del blocco continentale operato dagli Inglesi; certo è 
che, restaurata più volte, della primitiva costruzione rimane 
ben poco. — Uà a qual tempo è da attribuire la primitiva 
costruzione ? 

Abbiamo documenti che se non precisano il tempo, ce Io 
fanno argomentare. Noi vedemmo che col nostro documento V 
del 1300 si accenna alla custodia del porlo, ma ciò se basta 
a farci ritenere come certa in quel tempo l'istituzione del 
Custode Castellano, non basta a farci conchiudere e ad 
assicurarci che proprio la torre era la sua residenza. Viene 
però in sussidio un altro documento, che ha la data del 
1463, e che fa esplicita menzione di questa torre fturrisj 
e che per caso si rimena appunto ai tempi 111. Principia 
Tarentini, con intenzione di stabilire un paragone tra il 
modo con cui sarà custodita nel 14C3 la torre, e il modo 
che fu tenuto nel 1300 sotto il Principe di Taranto (1). Evl- 



(I) Vedi il documento n. XVI. — É inedito; sono soltanto citate 
le prime parole dal RAiNEni f^^ot. Ist. di nobiltà, ecc.. pag. 96, 
Napoli 1762J in questo modo: " E' fu anche Gasparo Castellano 
dì Villanova: qual Castellania con un bellissimo privilegio registrato 
■ntiX Esiewtoriaie vigesimo quinto al fo!. 399 a t. in questo Reale 
Archivio della Zecca, che comincia RocIoas de Baulis Moiitis Odo- 
risii Comes Beijlus Collateralis et Consiliarlvs, ete., fugli dal Re 
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dentemente la costruzione della torre rimonta ai tempi idei 
Principe di Taranto; pare che il nostro documento del 1463 
si rimena a quei tempi come quelli in cui ebbe principio 
l'istituzione. Onde è a conchìudere che la torre fu costruita 
circa ventitré anni dopo la costruzione delle mura di Villa- 
nova (1277-1 300). JE tanto più facilmente noi riterremo que- 
sta opinione se consideriamo che la torre rimane fuori la 
cinta delle mura, e che il metodo di costruzione della torre 
istessa ò notevolmente diverso da quello che si osserva nei 
residui delle mura ancora esistenti. 

E prima di passar oltre, fermiamoci a intendere, per mezzo 
di quest'ultimo documento, quali erano gli obblighi e quale 
compenso avevano i Castellani di Villano va. Essi dovevano 
vigili solertique cura ad illorum fortelliciorum guherna^ 
cionem et curam ac conservacionem intendere. E dovevano 
altresì attendere alla esazione dei diritti di porto e delle ga- 
belle; ed avevano gurisdizione civile e criminale sui loro 
dipendenti ed abitanti la torre. La nomina era a vita, ed 
erano ricompensati con stipendio fisso /cwm gagiis consue- 
tis et dehitis et aliisque castellanis duri et exiberi solitisjj 
che però nel nostro documento non viene specificato. Non 
è pertanto da credere che le altre ricompense di cui fa cenno 
il documento, oltre il gagium consuetum^ sieno state di 



Ferdinando conceduta. » E TAldimari ("Memorie istorichej". « Nel 
1462 Gaspare de Petrarolis di Ostuni, Dottore, Regio Consigliere, 
eletto Castellano della torre di Villanova nelle pertinenze di Ostuni, 
execìit. 25, fol. 399 a t. » — Cfr. Marciano (loc. cit.) e Corcia (Sto- 
ria delle due Sicilie, voi. Ili) che attribuiscono alla Regina Bona 
Sforza di Polonia (1558) l'edificazione della torre I 



spettanza di tutti i Castellani. È a considerare che qui si 
tratta della nomina di un Castellano già caro al Re: si 
tratta del benemerito Gaspare Petrarolo, dottore e Regio 
Consigliere, già colmato dal Re stesso di onori e feudi (1). 
E il Re non è contento di tanta munificenza: coglie l'occa- 
sione del nuovo incarico, per concedergli, oltre il consueto 
stijgendio, anche T esazione a proprio profitto di tutti i dritti 
di porto e delle gabelle, fino allora dovuti alla Curia. 

* * 

Ora la nostra torre è sede della R, Delegazione di porto, 
rappresentata da un Brigadiere e da parecchie Guardie Do- 
ganali. Le loro attribuzioni son ben modeste, mentre sul- 
r antico e negletto porto non arrivano o stanziano che pic- 
cole barchette da pescatori. 

Eppure quel povero e negletto porto ha la sua bella pagina 
di storia, e la vogliamo accennare ai nostri concittadini, 
perchè se ne ricordino pietosamente nelle beate escursioni e 
gozzoviglie che vanno a fare sul luogo. I nostri vecchi se lo 
ricordano che l'olio nostro s'imbarcava nel porto e che si 
sbarcavano i cereali. E lo sapeva l'Alberti che nel porto di 
Ostuno portano gli Ostunesi le sue rohbe ad imbarcare 
per mandarle altrove (2). Ma tutto ciò non è la storia del 



(1) Vedi in Regestro 1462-63 fol. 360 a t. — Raineri e Aldimari 
(loc. cit.) e Di Giorgio, Cronaca sulle famiglie nobili leccesi, ecc. 

(2) Alberti, Descrittione d'Italia, ecc. pag. 241, Venetia, 1581. ■— 
Cfr. Cataldi, Prospetto della penisola Salent., pag. 29, Lecce, 1857. 
— Marciano, loc. cit. 



-1 



-^ 30 — 

porto: tutto ciò non ci fa avere una idea chiara del com- 
mercio del nostro paese nei secoli scorsi. Non se ne sapeva 
nulla da nessuno: molte cose le ha teste a noi rivelate un 
singolare manoscritto, che rimaneva ignorato nella Curia 
Vescovile di Ostuni, e che noi fummo lieti di sfogliare pei 
primi. Il codice si compone di carte 284, di cui mancano le 
prime 27 e con queste il frontespizio. E il frontespizio folo 
avrebbe potuto forse spiegarci come mai tronvinsi così riu- 
niti tanti autografi, già appartenenti a pubblici uffici, tenuti 
in Ostuni dal Governo Spagnuolo dal 1562 al 1585. Sono 
pratiche appartenenti air ufficio del Luogotenente del Portu- 
lano, ovvero a quello del Grande Almirante, o del Vice Con- 
sole Veneziano, o del notaio Federico Spennato, o della U- 
niversità di Ostuni, o della R. Curia. Chi ha raccolto, o 
quando questi documenti, e come si trovano depositati nello 
archivio della Curia Vescovile con cui non hanno alcuna re- 
lazione? Non possiamo saperlo: ci bastano i documenti da 
cui possiamo ricavare tante memorie per la storia del nostro 
paese nel secolo xvi. Da quelle pratiche, che sono 71, noi 
scegliamo ora quelle che più direttamente riguardano Villa- 
nova, e ne contiamo 29, che bastano per rivelarci l'impor- 
tanza del porto e del commercio del nostro paese nella se- 
conda metà del detto secolo. Il porto dava origine ad un 
bel numero di uffici e di ufficiali. Vi era il Commissario 
del Grande Almirante nella persona del Magnifico Giovanni 
Lercario, ed il Vice Almirante, Scipione Bisantizzi, che ri- 
siedevano in Ostuni pur tenendo giurisdizione nelle marine 
di Monopoli e Fasano: essi erano specialmente incaricati 
del servizio relativo ai naufragi, i quali erano frequenti e 
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a^ticavano quegli ufficiali (1). Vi era inoltre il Luogote- 
nente del Portulano, Timoteo Sant'Angelo, che dipendeva 
dal Portulano, Pietro Pieroni, residente in Taranto, mentre 
alLi dipendenza del Luogotenente del Portulano vi era il 
R. Doganiero, Tiberio Petrarolo, il R. Credenziero, Francesco 
Idrosio, e il Castellano della Torre di Villanova, che nel 
issi è Cipriano Arsenio e nel 1579 Prospero Idrosio (Z). Fio- 
rente era il commercio: venivano qui in Ostuni da ogni 
parte d'Italia e d'Europa, e vi restavano, ricchi negozianti 
di olio e di altre derrate. Venne fì~a gli altri un Ayroldi da 
Milano, cbe aveva in mare delle ntar si li arte ; venne un Al* 
brizio da Venezia, che fu Vice Console in Ostuni di quella 
Repubblica ; venne un Valvassore da Bergamo, che tenne 
commercio di libri. E con queste tre città di Milano, Venezia 



(1) Da mia della antiche, importanti e numerose carte della fa 
miglia Pelrarolo, conservale dalla Nob. Sig. Annina Maresca Petra- 
rolo, ricavo che all'ufEcìo dì Vice Almirante in Ostuni nel 1660 fu 
nominato Paolo Antonio Calamo: le sue attribuzioni sono le stesse 
cbe abbiamo trovato nel secolo precedente. 

(2) Voglio qui dire che è da attribuire a tutti questi uffii^ali lo 
spagnolitiamento del dialetto ostuneae. Essi ricevevano ì decreti, 
i bannì del Re o Vice-Ke di Spagna, e del Grande Almirante, ed 
originalmente lì piihblicavano ed emanavano atta et intelligibili 
•noce al popolo, che poco a poco, senz' avvedersene, quasi parlava 
spagnuolo. Nel dialetti ostunese rimasero specialmente inalterate 
le voci spagnuole aventi ì dittonghi ai, et, ve. Cosi le parole della 
lingua spagnuola Pals, Tlempo, Clento, Puesto, Luengo, Ntievo, 
VuelOj Becuerdo, Viieatro, Nuestro, in dialetto ostlinese suonano: 
Pats, Tiemp. Cient, Pìtett. Lueng, Nuevo, Vuelu^Mlgiierd, Viiest, 
Nuest. Ed un libro occorrerebbe a ricordare tutte le parole del 
dialetto che sono essenzialmente spagnuole. Quel libro sarebbe bea 
accolto da chi studia i dialetti. 



i 



I ' 



e Bergamo il commercio fa specialmente continuo. Quoti- 
diano era poi il commercio coi porti delle Provincie di Bari 
e di Lecce. E considerevole risulta il commercio colla Grecia 
e colla Turchia, e sopra tutto cogli Schiavoni e Ragusei. 

A pochi passi di distanza dalla torre, parallelamente al 
lato sinistro, rimane un braccio delle vecchie mura di Vil- 
knova, che per tali si riconoscono ai boni quadrelli^ bona 
calce et arena ancora in sito. È un braccio di muro lungo 
circa m. 35, alto in media m. 2.60^ che segna pure nella 
parte più vicina al mare il punto in cui le mura si arresta- 
vano per proseguire a sinistra formando il lato parallelo al 
mare, e restando così fuori di esse la torre, che da due 
altri lati è bagnata dal mare. 

Ma oltre il ricordato residuo, non rimane delle mura altra 
visibile traccia; però le fondamenta che qua e là scovre tal- 
volta la zappa del contadino, avvertono che T ambito dell'an- 
tica terra era lo stesso che ha ora il giardino di proprietà 
dei signori Carissimo. 

In mezzo a quel giardino rimane una chiesa detta Santa 
Maria delle mura: è la chiesa della distrutta Villano va. 
Attualmente questa chiesa è semplicemente un umido sotter- 
raneo con due altari e sagrestia. Sulla porta ha due stemmi : 
a destra quello del Comune di Ostuni, a sinistra quello di 
un Vescovo, che al fondo rosso con tre fasce di argento si 
riconosce per lo stemma dei Carafa, e quindi del vescovo 
Giulio Cesare Carafa che fu vescovo di Ostuni dal 1579 al 
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1603. Quai fatti stanno ad attestare questi stemmi? Per noi 
quello del Comune sta sempre ad attestare l' assodata qui- 
stione del territorio: l'altro del vescovo attesta il dritto che 
aveva dì nominarvi il cappellano. La forma primitiva della 
chiesa non h possibile riconoscere, giacché fu nel 1756 re- 
stuarata, come ci avverte uno sgxirbio d'iscrizione tracciata 
sulla sommità dell'altare maggiore. Però una notizia rela- 
tiva alla forma primitiva della chiesa la troviamo nel Bol- 
larlo {Voi. I, pag. 2 a t.) che esiste nella Curia Vescovile 
di Ostuni. A 29 giugno 1734 il vescovo Cono Luchino De 
Verme istituisce Cappellano della chiesa di Villanova, o di 
Santa Maria delle Mura, il sacerdote Pietro Epifani, a cut 
concede i relativi e non scarsi benelìcii, che sono ricordati, 
ma che non furono poi più percepibili dopo l' abolizione dei 
beneflzii decretata colla legge del 18 giugno Ì807. Oltre i be- 
neflzii sono assegnate al sacerdote Epifani anche due stante, 
una sopra e l'altra gionta alla chiesa. Ora delle due stanze 
non v'è traccia, e certamente furono distrutte nel 1756 al- 
lorché fu restaurata la chiesa. Ma noi possiamo ritenere che 
quelle furono le costruzioni più lungamente rimaste intatte; 
se però non vogliasi ritenere come non abbastanza distrutto 
un vasto ed oscuro sotterraneo a volta, ora adibito ad oso 
di pubblica stalla, che rimane presso la torre, la cui desti- 
nazione noi per la prima volta indovinammo per forza di 
uno dei documenti del ricordato codice della Curia Vescovile. 
Certo nel 1579 quello era un magazzino per deposito di botti: 
leggiamo nel nostro documento, sotto quella data, che un 
tnaslro Cesare de Molendinis stava ad coniare botti den- 
tro lo magazzeno de la Torre de Villanova. 
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E qaesli sono i monumenti che rimangono della Terra di- 
strutta. Rimpetto alla chiesa, e a pochi passi di distanza, 
nelle proprietà dei signori Jurleo, sono schierate le famose 
grolle, che colle loro bocche sgangherate vi dicono qual- 
mente furono esse che primamente provocarono in quel luogo 
la costruzione delle abitazioni. 
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Documento I. 

Post dulcis et eterne patrie infelicem et satis lamentabilem exitum 
quem parentes primi contraponectes imperium regis omnium condi- 
toris meruere subire ipsarum universa posteritas civitates maximas 
et plurimas per orbem terrarum condidere mansiones. Illud namque 
plures principes et ceteri populi sacre studuere quia hoc ipsum per- 
fecto (sic) eternam eis beatitudinem et incrementum regnis et su- 
bjectis commodum plurimum afferebat unde sic paulatim toto orbe 
terrarum sunt aurea seda fabricata. Ad ista grate iutuentes nos 
Tancredus dei et JElegia gratìa Comes licii et Ostunii dominus Domini 
Sancti Angeli venerandi pontifìcis unanimiter et ostunensis populi 
peticionem hujus muneris promereri concessione dignam esse decre- 
vimus quantas aures suis precìbus saepenumero propulsavit ut apud 
Sanctum Nicolaum de Petrolla faciendi mansiones ipsis licentiam 
praeberemus quia et hoc ipsum ad estirpanda peccatorum crebra fla- 
gitia imperatore suadebit quum in locis ibidem prope positis diur- 
nantes per ipsa loca gradientes homines saepe exanimabant. Unde 
quia istud ad felicissimam gloriam domini nostri gloriosi regis Guil- 
lelmi ejusque regni pertinet incrementum et ad retinendam in poste- 
rum laudabilem nostri memoriam nostrorumque subiectorum utili- 
tate et presertim quia videtur ad tutissimam quietem peregrinantium 
redundare qui latronum insidiis per ipsa loca infelicem transitum 
faciebant. Idcirco ad tam laudabile opus efficiendum nostram curam 
exstendimus et per hoc presens privilegium nostre concessionis tam 
nostris hominibus pariter quam aliis adventiciis sive de iis provin- 



dia 3Ìve iJe alieni» non iQapaUa ftisj cuicuiiique propi letafeiu 
quenidam in ipso loco retro tempore possidebat fii-mam ornai tem 
pore et illiliatam prebemus habitaadi oiodlIjli!! ei nostra auctontale 
indultam licentiam domum ibi cozutniere molendinum Mve ctibinitiii 
edìQcare et bec omoia fraa^a et libere cine tiUa concussione va per 
petuum possidere et uihil ab ipais esigere m quibus antris frands 
hominibua civitatia Oatunii nulla infersnda molestia edificia ipsa 
quolibet tempore volentibua alienare De tributariis vero nostri oo- 
mitatus illud in presentiarum esse volumuc constttutum ut ai quera 
que in predictum locum habitandi grada tran'iire cootigent eum 
cum suo onore precipimua hibitare Iliud namque per presens pn 
vilegium constitutum perpetuis gentibus precipimus obtinere ut in 
prediclo loco nulli p^teat hcentia -ifhdandi nec ipsi episcopio liceat 
dumtaiat curie nostre curim quidem in ipso loco proponimua sin 
gularem et oujuacumqua fuermt homines eos tamen in no'itr'i curia 
volumus respandere preter honuues nostri episcopi) civitatis Ostunu 
quos nomine habet heradi ftareoaj in oivilate Oatunu carvinei 
Sancii Viti et aliia suis casalibuo qui si ibi veniant ad habitandura 
in ipsius ecclesìe silo publico habitent non in nostro siae nostra li 
centia da qutbua ei curiam propriam habere concesaimui E>e plaggis 
fstcj insuper legibus et foris factts nostre soli cune habitanCes ibi 
respondere jubemus non abita distinctione potestatis vel jurisdictionis 
sive maleScit Tel ceterum pretei bomines supradictae ipsius ecclesie 
quos de piaggi» fon» factis san maleicus que ibi fei^nnt in nostra 
curia respandere jubemuB Igitur que prò comodo subjectorum no- 
strorum nec non perpetua quiete peregrinontium nostri finn-ira 
a nobis et nosfriB heredibiis seu sncceasoribus firma 
maneat tolumus in eternum St quis autem in tantum 
furoris audaciam (venerit) presidu eri( Sis testes, domiDus Comes 
Tancredi. Dominus Varoldus episcopus Rogerms Buccelli Petrus 
ArchidiaconuB. Jacintus Primicenus Johannes prestale sacrista Pre- 
Ebiter Urso et allis. 
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OOCUVENTO ir. 

In Regeatro Regis Caroli Prlmt. 1276-77. Ut. A fol. ISO. 

Scriptum esl Eliseo de Lodano Militi Vice lusticiario Terrao Hy- 
dronti. quia «rnsiderantes quod civitas HostuDeì, sita in jurisdiclione 
tua servitiis nostris est utilis, tum quìa Castrura ibi habemua tum 
quia per partes ipsaa habeatea transitum Noa et gens nostra, ibi 
habilitatem recipimus et vicina est loco Petrollae, quem Itabitari de 
novo providimus, ut ibi piratae od olTenaionein noBtrorum fidelìum 
recaptacultim habere non possint. Et qui in habitatione ipsìus loci 
fuerint per vtcinitatem, qua terrae ìpsae conlunguntur, ad invìcem 
ab bominibus eiuedem (errae Ostanei com modi (atea, et abilitate^ 
potenint reportare, ad suppllcalionem honainum eiusJem Terrae 
Ostunei nostrorum fidelium, de liberatitate mera et gratla speciali, 
eia concessimua eamdem oÌTilatem Oslunei io nostro ooatrorumque 
haeredum demanio in perpetuimi retinere, et proplei boc homi- 
nes ipsi Celaitudìoi Dostrae TOluntarie promiserunt uacias auri 
octingentas ponderis generalis convertendas in opere murorum lod 
Petrollae; fidelitati tuae precipieodo mandamus, quatenua pecii- 
aiam ipsam ab hominibus eiusdera terrae erigena et recipiena ìn 
praedicto opei« converte ndani, non tamen simul et seniel, sed buc- 
c'ìBSive prò tempore per quod opus ipsorum murorum debet fieri 
et compier!. Datum apud Lacum pensilem decimo octavo Julii, 
quintae indìtìoDis Regnorum etc. 

DoccMENTo m. 

In regeatro Regis Caroli Primi, 127B, Ut. A fol, 179 a ter. 

CaroluB Dei gratia Rex Hjerusalem, Sìciliae etc. Per praesena 
etc. Quod nos conaideranlea Terram Oatunei sitam in Justitiariatu 
Terrae Hjdronti in manil nostra esse et ic nostro Demanio rema- 



rieie per quam l'ore profeotuosum et utile ei causia inferiUB deoo- 
lal^a, Tidelicet quod posila eal in atrata, et est caput jornatae a Mo- 
nopulo versus Oatunium, et ab Oatunio veraua BniniluBium, et per- 
-;aope per partes illas babantes transitum nos et comitiva nostra ibi- 
ilem hospitamur, abiliter, et wteterì transeuntes. Ilem quia prae- 
ilicla Terra Oslunei est contigua loco dioto dudura PetroUa, quae 
nuQc dicitur Villanova, et eadem terra Villanovae sita est in veteri 
ter.imento Oatunei, et Terra ipsa VillanoTa fundata diu non posset 
persistere, aisi de teuimento ìpsìus Terrae Ostunei io aliqua parte 
pfdvideretttr eidem, quem loco Villanovae de novo abitari provi- 
dimua. Consideratis habilitale et utilitate Cruoesignatorum persaepe 
I r.inseuntium versus Brundusium ad ultra marinaa partes, et quod 
ilji Piratae riceptaculum habere non possint, nec atratas rumpere et 
iifTendere Crucesignatos eosdem. vela lioa vialores ad supplicationecQ 
lioiDJnum eiuedein Terrae Ostunei noatrorum fidelium de Uberali- 
f[il9 mera et gratia speciali eia eoncedimus eamdem Terram Ostu- 
nei in nostro nostroruraque haeredum demanio habere, et in perpe- 
luiim retinere. Et licet praedicta Terra Ostunei, dudum aliquo 
oeapore fueril de Comitatu Litii, vel de Principatu Tarenti, nos 
I?): certa scientia et cosoientia nostra Terram ipaam Ostunei, sive 
ile Demanio vel Baronia ipsius Principatus Tarenti, aive etiam de 
Demanio vel Baronia praedicti Comitatus Litìi fuerit a Principatu 
ipso Tarenti, et a predicto Comitatu Litii de speciali gratia duiimus 
eiimendam. Addicantes eam Demanio Regni nostri. Ad huiua autem 
cniicessionia nostrae memoriam, et robur in perpetuum valiturum 
prieseoa prìvìlegium eis eiinde fieri, et Sigillo majestatis nostrae 
lussimus communirì. Datum apud Lacum pensilem per Magistrum 
(ruilielmum etc mense Julii vigesimo primo eiusdem, quintae ìndi- 
tioiiis, regnante etc. Regnorum ejus Hjerusalem anno prìmo, Sici- 




Documento IV. 

In Regesti^) Regts Caroli Primt, 1276-77, Ut. A, fai. 148. 

Scriptum est cidem etc. Quia bsnaplaciti nostri est quod in opere 
muronuu Petrollae, quae habitari providimus et Viltanovam volumus 
nominari, continue sollicita et instanter procedi debeat; ita quod Muri 
ipsi celeritec compleaatur, et ad hoc, quod Magiatri et personae aliae 
laborantea in opere murorum ipsorum, diu nooluque ibidem secure 
et aalubriter esse poasint, Joannem de Forbart Militem, cum atipen- 
diariis equìtibus quadragiota duobuB, et serviuitibuB ceotuiu, ac eer- 
vitorìbuB eorum ad locum ipsum traamictimug. Ibidem continue mo- 
raturos Gdelitati tuae aub poena totiua damni et interesse, quod 
si secuB inde feceris serritiia noatria emarserit, fidelitati veatraa 
praecipìmue quat«nuB panem, vinum, gallinas, ova, ordeum, carnes 
et BÌngulas alias res venalea hoiiiinura et equorum rictui oportu- 
nas per homines et animalia terrarura Ticinamm juriadiclioni tuae, 
in ea quantitale quae suiEciena fuerit prò praedictis personia et equì- 
taturis omnibus, ac prò magistria, maniputis et aliis personia in 
eodem opere deputatis et deputandis. ad veudeadum sub ìlio prae- 
tio quo nunc in partibua ipsis veuduntur continue, et aine defectu 
quolibet mandes et facias deportari, ut in eodem loco fodrura sin- 
gularium praediclarura rerum, viclualium, prò pareonis ipsis sin- 
gulis et equitaturia eorum semper ad sulficìentLam et copiam habea- 
tur. MaadamuB insuper tibi sub poena praedicta, et eitallerijs seu 
credenierijs ipsiua operis, ut in eodem opere procedatur ad ple- 
num, et aine defectu, quatenus pecuniam prò eipensìa eiusdem 
operis Bine defectu et difficullale qualibct largiaria, ne occasione 
peouaiae complementum ipsiua operis contra nostrum beneplaci- 
tum aliquatenus retardetur, et in proceasu eiusdem operi» defe- 
ctua aliquis non eiiatat. Super quo praedictum Joannem apud te 
inatarì mandavimua sollicìte et ardenter cum fuerit oportunum. 



Sciturus prò cerio quod, si in piaemiesis omnibus aliqueiu <lefe- 
ctum vel negligentiam commiseris, praedictam poenam et omnea ex- 
pensas, quas corta nostra f^cerit prò praedictis stipandiarijs, equili- 
bus et BervientibuB a te statim de tuo proprìo maodabimus eitor- 
queri, praet«r poenam aliam cui te prò bt^usmodi defectu, t\ defe- 
ctijB adfuerit, iuita nostJTUm beneplaoitum volumus subiacare. Da- 
tum apud Santum Oertasium die TÌgasimo quarto Juoii etc. 



Documento V. 

Ik Begestro Regis Caroli Primi, ÌS76-77, Ut. A, fi>l. 154. 

ariptum est eidem etc. Noverit fldelitas tua quod Notarius An- 
dreas de BrundusLo Nuntius tuus assìgnavìt prò parte tua Magtstris 
Rstlonalibus Magnae Curie noatrae Istrumentum ipsum de eitaleo 
concesBO Notarlo Rogerio de Monopulo super eTtimatione Muroruni 
Vilianovae contiuentiae talis: Anno Dominicae Incamationis 12T7 eie 
ilie Jovis, octavo mensìs Julìi quintae indìtionìa apud Brundnsiura. 
Nos Marcus Regius Brundusii Judei, Doniaius de Notano Joanne 
puhiicus eiusdem terroe Notariua, et testes Bubscripti ad hoc spe- 
cialiter vocali ed rogati presenti publico scripto fatemur, quod 
Nobilis vir Dominus Eliseus de Loduno Milea Regius Jusfitiariua 
Terrae Hydrunti nobis ad bui presentiam accersitis, ostendìt et pu- 
blicE legi fecit quasdam patentea Regias litteras aibi niissa!!, quM'unn 
teiior per omnia talis erat; Carolus Dei gratia Rei etc Eliseo de 
Lodino Vicejustìtiario terrae Hydrunti etc. Cam locum, qui diceba- 
tur Petrolla prò habililate singnlorum transeunti um, etc., ut supra, 
datum Venusii per Magistrum Oullielmum, etc. Die sexto Julii 
quintae ìnditionis, Regni uoatri anno duodecimo; quarum littera- 
rum auctoritate praedictus Vicejustitiarius Terrae Hydrunti, faota 
aoleiani subhastatìone de Murie omnibus supradictis conatruendis 
aecundura moiluni et formam praedictam ad eitaleum coocedendi», 



tam in Brundusio quam in aliU terris famoaia eidem terrae vicinis, 
quia Dullus comparuìt, qui muros ipsos prò minori pecuniae quan- 
litale, qnam superius distingmtur, se (iicturua offerret, conceatit ad 
extaleuDi prò parte Curiae in nostri presentìa Notano Rogerio de 
Monopnlo supradicto prasdiolaa cannas murorum Mille seicenlas 
vlginti quatuor {abricandas de banis quadrellis inciaia, bona cnice 
et arena, et per bonos Magiatros, in circuilu dictae Terrae Villanovae 
secundum quantilalem et qualitatem, modum et formam auperiuB 
designatas. Ita quod per totuiu praedictum mensem aprllia (indit. vi) 
primo venturi, Muri ìpaì cura portia et poaterolia providendis in eia 
per praedictum Magistrum Petrum diiigcnter liane et Gdeliter facti 
et completi sint, secundum quod Euperius continetur prò praedtctis 
uudia auri quatricentia quiaquagirita aeptem, tarenis duolius et 
granis sexdecim, sicut idem Nolarius Rogerius praesena in Cuvìa 
Regìa muroa praedictoa voluntariae uaque ad termìnum supradictum 
oblulit ad eitaleum fieri Tacere et compleri, reoepto per eundem 
Vicejustitiai'ìum ab eodem Notarlo Rogerio publlco tnatrumenlo 
confectoMonopuli, in quo vidimus contineri qualiter Judex Stephanua 

' Joannea de Alfano et Joannea Musceptula de Monopulo Commissarii 
nobilis Viri Simonis de Bellovedare Regi! Justitiarii Terrae lìarì 
de mandato praedictì Juatìtiarii cum inserta in eo forma Sacri Man- 
dati Regiì sibi proinde destinati, receperunt ab eodem Notai'lo Ro- 
gerio de unoiis auri centum quinquaginta Sdejuasorea sufflcientes, 
et idoneoa infrascrìptos, videlicet Mattlieum de S.> Cruce, Joannem 
de Sirefalco, Jordanum Sir Joannia quondam Protontinl, Senioritium 
MuEceptulam, Joannem Lapoiiem et Nicolaum fratres filìos Chiurl 
Leonis, Turchi Magistri, approbatos sufficientes et idoneo» per Ro- 
gerium de Judiee Nicolao et Beninum de Rapone de Monopulo ido- 
neos et sufficìenles approbatores, qiwd idem Nolarlus Rogeriua io 

. opere praedictorum Murorum dictae Terrae Villaoovae procedet 
et procedi faciat iti omnibus et per omnia, sicut in praedicto Man- 
dato Regio oontinetur. Super quo qiildem opere statim Vìcejustitia- 



rius aupradictus discretum virnm Judicem Raoneiu de Oatunio bu- 
prastantem presentem iastituit, ìniuncto sibì ac recaplo per eum cor- 
poraliter iuramento quod in opere supradicto ìntersit continue videat 
procuret et instet apud euodam Notarium Eogerium quod omnes 
muri praedicti uaqua ad praedìctum terminum secaDdum modum 
et formam praedìctam fiant, et totalìter compleantnr, et io eìs fraus 
et dolus DullatenuB commlttatur. linde ad futuram n 
de cuiuB latrumenti assìgoatione preseates eie Datum e 



In Regestro Begis Caroli Primi, 1S76-77, lit. A, fai. 154. 

Scriptum est eidem Vioeiustitìario eie. Noverit fldelitaa tua, quod 
Notarlus Andreas de Brundmio nuncius tuuB aaaigoavit prò parte 
tua MagistrÌB Rationalibua etc. Istrumeutum unum aupf r eitimatione 
facta de fundamento murorum Villanovaa continentiae talis: Anno 
Dominicae Incarnatìonis, millesimo ducentesimo septuageaimo septt- 
mo, quarto mensis Julii, qixintae inditionia, apud Brundusium. Noa 
Marcu» Regius BruniiuBtl Jodex. Mattheus de Ursone publicus 
ejuadem terrae NotariuB, et lestes subscripti ad hoc apeoialiler vocali 
et rogati presenti publico acripto fatemur, quod Nobilis vir Domi- 
nus Eliseua de Loduno Milea Regina Justitiarius Terrae Hydlrunti 
nobis ad aui praeaentiara acoersitie, OBtendit ac publice legi fecil 
quaBdam pateatea Regiaa litteraa aibi miasas, per quai sibì inter 
alia mandabatur ut fuDdamentum omnium murorum construendorum 
circumcirca Terram Petrollae, quaa dicitur de Villanova, prò quanta 
pecuniae quatititale fodi, fabricari fieri et compleri posaet omnibus 
oportunia per MagistroB fabricatorea et alioa viroa idoneos circa 
murorum fabricas Tacìendas iuratos de eitimatione Ipsa fideliter fa- 
cienda diligenter et fideliter faoeret estiraari; lactia de eitimatione 
IpBa (iuobus scriptia publicis conaipilìbus in formam quae serva- 
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tur in talibus, quorum unum Magistris Rationalibus etc. destinaret, 
retento sibi relìquum, tempori sui ratiocinìi producendo. Ad quae 
dum idem Vicejustitiarius vellet intendere diligenter, no6 prò parte 
Curie requisivit, et una cum eo ad praedictam terram Villanovae ac- 
cedere deberemus, et extimationi praedictae personaliter interesse, ut 
exinde scripta publica faceremus. Nos enim petitionem ipsius iuste 
utpote admictentes ad praedictam Terram Villanovae accessimus 
cum eodem, et vocatis ad sui nostramque praesentiam Magistro Leone 
Fabio, Magistro Nicolo Murono, Mag.» Roberto de Brundusio, Mag.» 
Leonardo, Mag.o Joanne de Vectis, Mag.« Joanne Hisp'ano, Mag.o Ric- 
cardo de Juvenatio de Ostunio, magistris fabricatoribus Nicolao de 
Ogento, Rogerio milite, Alexandro de Ripa, Rogerio de Castrome- 
diano de praedicta terra Brundusii, viris idoneis et expertis circa 
murorum fabricas faciendas, ac receptis ab eis corporaliter iurameiitis 
de extimatione fundamenti praedicti fìdeliter facienda prò quanta 
pecuniae quantitate fundamenta murorum omnium ipsorum fodi, 
fabricari fieri et compleri poterit omnibus oportunis, unanimiter 
et concorditer providerunt, et extimaverunt fundamentum ipsum 
subscripto modo: videlicet, quod fossatum in quo fundamentum 
praedictum fabricari debet erit amplitudinis palmorum sex, funda- 
mentimi ip^um erit amplitudinis palmorum quinque, et fieri debet 
de bonis quadrellis, bona calce et arena ita quod duae partes sint 
calcis, et tertia sit arenae, et in fovenda et fabricanda qualibet 
canna fundamenti praedicti fore necessarias operas tres et alias 
infrascriptas quae aberi poterunt prò subscrita pecuniae quantitate ; 
videlicet quod cavatura fossati praedicti necessarii sint cavatores 
tres, recipientes ana grana septem minus tertio, prò quolibet tare' 
num unum. Item prò fabrica ipsius fundamenti salmas duas de calce 
quae emuntur in calcarla prò tareno auri uno. Item prò delatura 
ipsius calcis ab ipsa calcarla usque ad fundamentum praedictum 
grana octo. Item prò salmis quatuor de arena delatis ad idem fun- 
damentum grana decem. Item prò fundamentis seu ferramentis et 
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aqua grana duo. Item prò mercede unius magistri fabricatoris tare- 
num unum. Item prò mercede triimi manipulorum recipientium ana 
grana septem minus tertio per quemlibet tarenum unum, quae pe- 
cunia est in summa tareni quinque; et sic considerata et ìnspecta 
profunditate fundamenti praedicti subtus terram usque ad firmam 
petram, et ubi petram non invenitur usque ad fìrmam terram ag- 
gregata menSura prò fundamentis ipsis quod propter taxum inven- 
tum in fundamento ipso in parte magis et in parte minus profun- 
dum erat, inventum est fundamentum ipsum per totum necessa- 
rium, videbatifr esse cannae quadrigentae tres, quae fieri debent 
ad rationem praedictam, videlicet de tarenis quinque per cannam, 
prò unciis auri septem et tarenis quinque. Quadrelli vero in eadem 
fabrica oportuni aestimati non sunt, nec per Curiam emi debent, 
eo quod in terra ipsa de muris dirutis boni ed utiles sunt inventi. 
Unde ad futuram memoriam etc. De cuius Instrumenti assignatione 
presentes Maiestatis nostrae litteras tibi remittimus responsales. 
Datum apud Lacum pensilem die vigesimo nono Augusti quintae 
Inditionis. 

Documento VII. 

In regestro Regis Caroli Primi, 1276-77, Ut. A, fol. 155 a f. 

Scriptum est eidem etc. Noverit fidelitas tua quod Notarius An- 
dreas de Brundusio, Nuntius tuus, assignavit Magistris rationalibus 
etc. Istrumentum unum de extaleo fundamenti murorum Villanovae 
concesso Michaeli Petrarolo de Ostuneo continentiae talis: Anno 
Dominicae Incarnationis millesimo etc. die nono lunii, V Inditionis, 
apud Brundusium. Nos Marcus Rogerius Brundusinus ludex, Rie- 
cardus Vaccarellus publicus eiusdem civitatis notarius, et testes sub- 
scripti litterati ad hoc vooati et rogati praesenti publico scripto 
fatemur, quod nobilis vir Dominus Eliseus de Loduno Mìles Regius 
Justitiarius Terrae Hydronti, nobis ad sui presentiam accorsiti^. 



ostendit iioliis et pubiice legi fecit quasdaiu sacraa patentóa litteras 
ivgias sibi missas, quorum tener per omaia talis erat: Carolus Dei 
gratia etc. Viceiustitiario Terrae H^dronti eie. Cum locum qui olim 
dicebatur Petrolla, prò tiabitatione singulorum tranMuntium per te- 
nuitas maritimae ipsarum partium eie ut supra. Datum eie die 
aexto luuii, quiatae Inditiooia, Regni noatn anno duodecima, qua- 
rum literarum auctoritate facta dìligaoti et aolemni extfniatioDe pre- 
senti predici» Viceiustitiario per magietroa fkbricatores, et alios 
viros idoueos expertos circa murorum fabricaa facieodas luratos de 
estimalioue ipsa fideliter facienda, prò quanta quantitate pectiniae 
l'uudamentum omnium murorum ipsorum Todi, fabrìcarì fieri et 
compleri poterit in circuitu eiuadem terrae per totttm ubi necessario 
fieri debet, secundum quod magìa et mìnus profundum inventum 
e^t a Grma petra, seu firma terra, ubi pelra non invenietur. iisque 
od Eummitatem terrae de bouis quadrellis, bona calce et arena, et 
per lionoa magistros ad rationem de tarenie suri quinque per can- 
nam prò unciis auri septem et tarenis quinqua non computata aesti- 
jnatione predicla, predictis quadrellis et quod in eaiiem terra Vil- 
lanovae de muris dìruti» bonis et utiles eint inventi. Michael Pe- 
trarotus de Ostuneo, coram supradicto Viceiustitiario fundamentum 
praedictum eecundum quantitatem et qualitatem, modum et formam 
distincte superius ite bonis quadrellis, qui ut praedictum est, sibi 
computar! non debent, et de bona calce et arena, ita quod duae 
partea calcia et tertia pars arenae usque per totum vìgesimum 
tertium diem inatanfis mensis lunii, prò predictis unciia auri aeptem 
et tarenis quinque sub poeoa duplicis ipsiua pecuniae voluntarie 
obtulit et promisit ad eitaleum fieri Tacere et compier! ; veruni quia 
in fundamento ipso, tam in Brundusio quam in aliia terris famoais 
eìuadem terrae vicinis, pubiice subbastato, nullus comparuit, qui 
fundamentum ipsnm prò minori pecuniae quantitate, quam supra 
dislingmtur, voluerit fieri faoere et compiere, praedictua Viceiusti- 
(iorius fundamentum praedictum aecundum modum et formam di- 
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stiucte superius eidem Michael!, qui illud obtulit se facturum prò 
parte Curie ad extaleum in praesentia nostra concessiti receptis per 
eundem Viceiustitiarium ab eodem Michaele de fundamento fodendo 
secundum formam praedictam et modum praedictum in termino su- 
pradicto fideiussoribus infrascriptis, videlicet Ioanne Falconerio, Ale- 
xio Petrarolo, et Ioanne Petrarolo approbatis ad id sufficientibus et 
idoneis per ludicem Grisantium et Leonem de Bisantitio de Terra 
ipsa suffieientes approbatores, qui fideiussores prò eodem Michaele 
ad praedicta omnia se voluntarie obligarunt .sub poena praedìcta; 
et ut in opere ipso instanter procedi possit, dilìgenter et fideliter 
statuit et ordinavit praedictus Viceiustitiarius suprastantem ipsius 
operis discretum virum ludicem Raonem de Ostuneo, ut in opere 
ipso intersit continue, videat, procuret et instet apud extallerium 
supradictum quod fundamentum ipsum secundum, qualitatem et 
quantitatem praedictas in bonis quadrellis, bona calce et arena, et 
per bonos magistros fiat. De cuius instrumenti assignatione prae- 
sentes Maiestatis nostrae tibi remittimus responsales. Datum apud 
Lacum pensilem die vigesimonono Augusti etc. 



Documento Vili. 

In Regestro Regia Caroli Primi, 1278 Ut, A, foL 163. 

Decimo nono (?) eiusdem ibidem scriptum est lustitiario Terrae 

Hydrunti etc. Noverit devotio vestra quod Magistri Rationales Ma- 

gnae Regiae Curiae receperunt scriptum unum factum Ostunei 

vigesimo mensis lulii tertiae Inditionis in quo continebatur, quod 

praesentibus vobis, nec non Americo de Monte Dragone Provisori 

Castrorum Regiae Curiae in Apulea, Michaele Petrarolo de Ostuneo, 

et Leone de Valentino de Carovineo, Sindacis ordinatis per Universi- 

tates Ostunei et Carovineae tantum, quae terrae tenentur ad repa- 

rationem ipsius Castri, prò eo quod Terra Petrollae, quae similiter 
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tenetur ad reparationem ipsius castri, totaliter exabitata est, facta 
fuit extimatio de hiis quae reparanda erant in Castro Ostunei, quod 
dictus Pater noster reparari mandavit per universitates praedictarum 
terrarum, quae tenentur ad reparationem ipsius, et prò quanta 
pecuniae quantitate poterant reparari per Leonem de Belantio, Be- 
nedictum de Ferrariis, Jacobum Boni, et Leonem Carabraesium 
electos de ipsa terra Ostunei, Magistros famosos, et iuratos ad 
Sancta Dei Evangelia de extimatione ipsa fideliter facienda. Simi- 
liter a Magistro Ioanne de Electis, et Magistro Ioanne de Carrara 
carpentariis et Magistro Leonardo et Magistro Bartolomeo de luve- 
natio fabricatoribus similiter iuratis ad hoc, et quo extimatio ipso- 
rum omnium, quae in castro ipso reparanda erant, quae in eodem 
scripto publico distincte et particulariter continebantur, et prò quanta 
pecuniae quantitate reparari poterat, ascendit ad summam auri 
unciarum triginta septem, tarenorum duodecim et granorum trium, 
de qiubus taxari et recolligi mandavistis in Ostunio uncias auri 
triginta unum, et tarenos decem et octo, grana duo; et in Carovinea 
rellquas uncias auri quinque, tarenos viginti quatuor, granum me^ 
dium, sicut de praedicta summa contingit quamlibet Universitatum 
ipsarum, secundum ratam taxationis generalis sub proximo prae- 
teritae in terris ipsis impositae, sicut praecessit de Mandato Regio 
facto vobis super reparatione Castri predicti, et quod totam ipsam 
pecxmiam exliibere mandastis successive, sicut recoUigeretur Notarlo 
lacobo de Indice Leone de Ostunio statuto per vos, et electo per 
praedictam Universitatem Ostunei super faciendis expensis prò repa- 
ratione castri praedicti cum Universitas de Carovinea renuit prò se 
aliquem eligere expensorem; sicut continebantur haec omnia in 
scripto publico, de cuius scripti receptione praesentes vobis remit- 
tuntur literae responsales examinatione et discussione tamen vestrae 
rationis tempore reservatis, si tamen super extimatione ipsa facienda 
in reparatione dicti Castri, quam super aliis omnibus contentis in 
M^indato Re^io vobis directo super reparatione ipsius Castri, iuxta 
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tenorem ipsius Mandati Regii processistis. Volentes et mandantes^ de- 
votioni vestrae ex Regia parte quod cum Castrum ipsum nondum 
fuerit repà-ratum, sicut Castellanus ipsius Castri pridem personaliter 
Domino Petro nostro et nobis exposuit, Castrum ipsum per prae- 
dictas Universitates, quae ad id tenentur iuxta tenorem Mandati 
Regii, quod exinde recepistis, faciatis sine mora et defectu quolibet 
reparari. Datum etc. 

Documento IX. 

In Regestro Regis Caroli Secundi, 1297, Ut, B^ fol. 110 a ter. 

Scriptum est lustitiario Terrae Bari et Terrae Hydruuti praesen- 
tibus et futuris fìdelibus suis gratiam suam etc. Pro parte Univer- 
sitatis et hominum Villanovae nostrorum fidelium, fuit Maiestatl 
nostrae noviter conquerendo mostratum, quod licet ex indulto bonae 
memoriae Domini Patris nostri eiusdem terrae praecipui fundatoris 
fuerit eis gratiose concessum, ut in territoriis et tenimentis terrarum 
Ostunii, Carovinei, Monopoli, Oria, Tarenti, Celii de Gualda et Mo- 
tulae prò animalibus eorum pascua libere sumerent atque aquam, 
et in huiusmodi quasi possessione sumendi a tempore concessionis 
eiusdem extiterunt usque modo ; Baiuli tamen, Gabelioti seu Came- 
rarii et procuratores dictarum terrarum exponentes eosdem in usu 
consueto et libero dictorum pascuorum et aquae, propria temeritate 
perturbant, exigunt et extopquent, potius ab invitis certam poecuniae 
quantitatem, et sic eis minus iniuste constituunt, quod ab ilio, qui 
potuit liberum est indultum in eorum grave dispendium et iactu- 
ram, super quo provisionis nostrae remedium suppliciter implo- 
rarunt. Intolerabile nobis ergo cernentibus praedicti Domini nostri 
Genitoris in hoc fraudari praepositum vel minus debito interverti 
concessum, fldelitati vestrae districte praecipimus, quatenus si rea 
sic vobis esse constiterit, praedictos homines Villanovae^ operis 
utique manuum paternarum in concessis eis gratiis, et libertatibus 
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omnibus favore debito protegentes, et etiam conservantes, quicquid 
eis in illis per quèmpiam indebitae novitatis inferro, et praesertim 
in pascuis et acqua praedictis contra huiusmodi paternae conces- 
sionis indultum faciatis instanter, prout ad unum quemque vestrum 
exinde provenit in irritum revocaturi: ardentes in contrarium tali- 
ter coercendo quod deinceps a talibus conquiescant, et ulterius, inde 
vobis scribere non cogamur. Praesentes autem literas, postqnam eas 
inspexeritìs, et qnatenus fuerit oportunum, prò cautela restituì volu- 
mus presentati efficaciter in antea valituras. — Datum Monopoli 
per Magistros rationales etc. die 9 Septembris X indictionis. 

Documento X. 

In Regestro BegU Caroli SecundU i299'i300. Ut. D. fol 144 
a ter. 

Scriptum est Secretis Apuliae fidelibus suis etc. Resignato pri- 
dem in manibus Curiae nostrae per Philippum carissimum natum 
nostrum Principem Tarentinum, Casale Lauriani sito in pertinen- 
tiis Capuae, quod ipse ab eadem Curia nostra prò annuis unciis 
auri octuaginta tenebat in partem aequivalentis ex cambii Casalis 
ipsius annuum redditum unciarum auri sexaginta in Thelesia sibi 
concessìmus, et fecimus assignari, sicque aliis annuis unciis auri 
viginti ad assignandum sibi per nos inde restantibus prò supple- 
mento huiusmodi ex cambii Casalis eiusdem Terram Villanovae, 
quae prius dicebatur Petrolla, sitam in Justitiariatu Terrae Hydronti 
prope Hostimium, cum hominibus, vassallis, j uribus, jurisdictionibus, 
tenimentis et pertinentiis suis omnibus, quae de demanio in dema- 
nium et quae de serviti© in servitium eidem Principi ac haeredibus 
suis in perpetuum ex suo corpore legitime inductis, natis iam et 
in antea nascituris prò redditu annuo unciarum auri viginti sub 
debito feudali servitio unius militis per eum et haeredes suos nobis, 
nostrisque haeredibus et successorìbus immediate, et in capite facien- 






ì 



Jri nuper gratioae duiimag concedendam. Retento tamen cobia jure 
fiindiù, quod per FtiadicaFioa CivìtatiR nostrae Bfuadusii velati ad 
ennidem Civitatem pertinenB in eadem Terra Vìllanovae bue uique 
cnnsueverat exerceri. Nolumus enim, quod jus ipsum fundìd non 
iti ilicta Terra Vìllanoiae per eumdem Principem, seu OMcialea 
sitos, eius nomine, seu etiam per fuudicarios Brunduaii, sed ia ipsa 
Civiti-te BrunduBii per dictoa eius Fundioarioa de caefero debeat 
l'serciri. Retentis etiam Curiae nostrae BaliniBeljiiribua mat-iDariae, 
PC legnamitium si qua sunt, aut debeotur in eadem Terra Villanovae, 
ai: perlinentìis eius, Qec non Juribus Balia, ferri, ac zarìi pici? et 
eetae, quae omnia eiusdem Regni Demanio, ai antiquo pertinentia 
in Bodem demanio Tolumns retinare. Retentia quoque ipsi Curiae 
iiiistrae portu et maritima dictae Terrae, ita quod dictus Princeps, 
vt>^ faaeredea eius, aut offlciales, et Minìstrì eorum de hujuamodi 
fiiirtu et maritima ejusdem Terrae non eitrahant, aut extrahi 
faciant, Tel permictaut victualjum, seu aliorum prohibitorum ali- 
qiiani quantitatem absque mandata nostri culminis speciali, sed cu- 
stodia eiusdera porlua et maritimae in quantum a mare infra ter- 
i;liii per iactum balistae praetenditur nobia nostrisque haeredibua 
et auccessoribus ac Offlcialibua noatrae Curiae reservatnr, Ratentis 
ins[iper et reserratis Curiae omnibus aliis quae in hujusmodi con- 
iai sslcnibus, seu donis aliarum terrarnm et locorura Regni retinere 
>'l reaervari consuaverunt, et eiprimi, caeteriaque aliìaque nobis in 
v!i'\p.m Terra Villanovae majoris dominii ratione debenlur. Prout 
h;iec et alia in Privilegio nostro sibì exinde indulgendo plenius 
l'^primeutur. Volumns igilur, et tìdelìtati veatrae praecipimus, qua- 
temiareceptia praesentibuB procuratorem dicti PrÌDCipis eius uomiae 
in i;orporalem poasesaionem dictae Tarraa Villanovae cum homiai- 
liuB, vassallts, juribus, Jurisd ietto iiibus, tenimentis et pertineutiia 
siila omnibus aupradictil in forma eipreasa anperios auctorilale 
pt'''sentium inducentes facìatis albi de ipsìna Terrae, juribua. reddt- 
liliuB. et proventibus de caetero responderi. Nec non ab hamìnitnts 
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eiusdem Terrae, recepto prius ab eis prò parte Curiae nostrae fide- 
litatis solito juramento assecurationis debite Sacramenta praestari, 
et per ipsam eidem intendi et responderi de omnibus in quibus tenen- 
tur et debent, nostris et cujuslibet alterius juribos semper salvis. 
Faciendis quoque de exequutione praesentium duobus pubblicis 
consimilibus ìnstrumentis, quorum uno procuratori dicti Principis 
tradito, reliquimi ad oostram Curiam destinetis. Datum Neapoli per 
magtstros Rationales etc. die decimo octavo Octobris decimae ter- 
tiae inditionis. 

DOCUMINTO XI, 

In Regestro Regis Caroli Secundi, 1301, Ut, C» foL 264. 

Scriptum est Justitiario Terrae Bari et Principatus Taranti prae- 
sentibus et futuris fidelibus suis etc. Scire vos volumus, quod nos 
de certa nostra scientia, speciali gratia et perpenso deliberato Con- 
silio providimus et concessimus, quod homines Villanovae ex nunc 
et perpetuo in tenimentis, territoriis et pertinentiis civitatum Mo- 
nopolis et Hostunii vicinarum eidem Terrae Villanovae, quatenus 
ad vos prò dieta civitate Monopolis ad Philippum filium nostrum 
Principem Tarentinum dominum dictae Terrae Ostunii pertinere 
dignoscitur, ligna incidere, aquam et pascua sumere ad usum suo- 
rum animalium eorumque libere valeant sine praestatione quacun- 
que. Ulterius declarantem expresse, quod de Terris Curiae nostrae, 
vel dicti Principis, aut quorumlibet aliorum, quas dicti homines 
Villanovae prò tempore incolent, dare debita et consueta terragia 
teneantur, prout in pri^legio nostro exinde hominibus ipsis indulto 
plenius continetur. Quo circa fldelitati vestrae, sub poena gratiae 
nostrae, districte praecipimus, quatenus dictis ominibus dictarum 
terrarum Monopolis et Ostunei inviolabiliter facientes non permi- 
ctatis eis super ipsius observantia inferri per aliquem, seu aliquos 
gravamina aliqua, praepedia, molestias vel ofìfensas contra tenorem 
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dicti nostri privilegi! indulti exinde per nos eis. Immo turbatores 
quoslibet seu gravamina, praepedia, offensas et molestias dictis ho- 
minibus inferro proinde praesumentes, quod eisdem hominibus di- 
ctam gratiam nostrani servent, quodque non inferant vel inferri 
faciant hujusmodi gravamina, molestias, praepedia, vel offensas per 
impositionem et exactionem poenarum, ac omnem alium modum 
cohertionis debitum, quo expedire videritis districtius compellentes. 
Presentes autem postquam eas inspexeritis, prout, et quantum fuerit 
oportnnum, restituì volumus dictis hominibus ad cautelam penes 
eos in antea remansuras. Datum Neapoli per Magistros Rationales 
etc. die octavo decimo Augusti quintae decimae inditionis. 

Documento XII. 

In Regestro Regis Caroli SecundU i308. Ut E foL 272 a ter*. 

Scriptum est Justitiariis Terrae Hydronti, nec non Cabellotis seu 
Fundicariis Brundusii et Baiulis Hostunii praesentibus et futuris 
etc. Petitio hominum Villanovae Regiorum fldelium et devotorum no- 
strorum in Curia coram nobis proposita continet, quod vos prae- 
dicti Cabelloti, Fundicarii ac Baiuli homines dictae Terrae Villano- 
vae Mercatores ipsius contra tenorem Privilegii indulti eis per di- 
vaeMemoriae dominum Avum nostrum, et secundum quod est 
hactenus consuetum, prò mercibus quas in Terris eisdem emunt, 
et vendunt, de quibus in solvendo jus plateatici, fundaci vel alium 
derictum exiturae debent esse liberi et exempti, quodque occasione 
afRdaturae prò animalibus eorumdem sumentibus pascua in Terri- 
toriis Terrarum ipsarum nihil exigi consuevit ad solutionem ipsorum 
ijiiriimi atque dirictus, et prò affidatura animalium eorumdem com- 
pellitis indebite, et multipliciter perturbatis hominibus ipsis eiusdem 
Privilegii tenorem et consuetudinem intringentes, et quod gravius 
reputant, motu proprio banna imponitis Vos Baiuli praedictae Ter- 
rae Hostunii, quorum pretextu si dicti homines in illa incidant quo- 



quontodo sicut inde non babent nolitìam, nec adstringuntur ad iEla, 
impositas poeoas ab ipsìs eiigitia et ia animalibua ac rebus enrum 
gravitar damniacatìi eosdam. Saper quo suplicaruat humilìter per 
nos eis Becunduni justìtiaro provideri. Quorum supplicatioaìbua in- 
clìDati Vobis Cabellotis, Fundicariis et Bajulis supradicti', dìatricCe 
praecipimuB, quatenus, si est ita bomlnea dìctae T^rrae Villaaovae 
contra Privilegia eiusdem tenorem, ac conauetuai et debilum super 
praemiasis. seu atiquo praemiasorum officii Vestri temporibus nulla- 
tenus corapellatia. Nec propterea molestetis eosdem, vosque prae- 
dicti Ballili HOBtuuii illos auper praediclorum impositione baanorum 
contra Juatitiam gravare nullateuus coiupelktis. Iniungiuitis insuper 
Vobis Justiciarij Regionia, quod ai Cabelloti ipai et alii id aervara 
negligerent, ad hoc cohertioce debita compeltatis eosdem, et homi- 
nibus ipais super praedictia non ait ulterior causa quaerelae. Prao- 
sentes autem literas, penes homines ipsos prò cautela volumus 
remanere. Datum Brundusii die vigesìmo primo Februarii, sexlae 
ìaditionia. 

Documento XIII. 

Ih Segestro Reginae Joannae Primae, 1343, Ut. 1 fai. 147 a ter. 

Joanna etc Justitiario Provinciae Terrae Hydrunti, nec non Ju- 
dici et Actorum Notarlo seoum per nostram Curiam deputatis, la- 
miliaribus et fidelibua auis gratìam etc Pro parte Unlveraitatis et 
horainum Civltatia Hostunii de Provincia Terrae Hydrunti nostrorum 
Bdeliura fuit Escellentiae nostrae reverenler eipositum quod Terra 
Villanovae poaita et fundata est in tenimento dictae Civitatia Ho- 
stunii, nec terrìtorium habet proprium, sed eìus homiues tenimento 
et territorio utuntur Civitatis aiuadem ìn sumendia pascuis et aquia 
cum eorum animalibus, ac lìgnis ìncidendis franche et libere, eoque 
Privilegio utuntur etgaudent Hostunìensi praedicti; quodque prae- 
fati hominea Villanovae prò bonis eorum mobilibus et industriis per- 



e hamiDum dTÌtati« aius- 
dem conferuat in generalibus subventioDibus, et coUèctìB, qua« ipsis 
prò tempore per Curiam tmponuDtur; sìcqae fuit prò ìpsorum bo- 
minum parte E»cellentiae noatrae supplicatum humilltar, et cum 
praedicta Terra Villanovae tamquam in eorum Territorio posita, 
Bea eiuEdem Terrae, haminea sint ad contriti utionem Iluiuamodi ra- 
tidtiabiliter compalleodi, ipsaque Uuiveraitaa Civitatis eiiudem pas- 
sim decraverit, et decresoat assidue in focolaribus et numero Ìnw>- 
iarom, praedlctique homìnea Villanovae crarerint incolla at opulentia 
fa^lultatum, cogi eos ad id tam juste qiiam eque benignius iubere- 
mot. Noa autem Tolentes de hjis priusquam procedamus ad alia 
pleoam et lucidam info^mationem babere, votumus et fldelitatì ve- 
Btrae, cum Consilio et aasenau AdministrataFUm et Ouberaaloram 
npatrorum, harum serie committimus et iiibemus quatemus vocatis 
evocandis de juribus utriusque partis Voa dìllgentius informetis, et - 
fliJcquid inveneritis eiinde nobis seu nostro Consilio inacriptia B- 
dditer referatis, ut relatlone vestra iiuiusmodì habita. quid super 
petjtis agendum sit deiode consultius demandemus. Oatum Neapolì 
ptr Venerabilem Palrem Rogeriura Bariensera Archiepiacopum etc. 
Anno Domini MitleBlmo tricanteaimo quadrageaìmo quarto die pe- 
nultimo Martij duodecìmae inditìoais, Regnorum nostrorum Anno 
at^undo ale 

DocuMBNTO XrV. 

In Registro Reginae Joannae Prlmae, 1365, 

Joanna I Regina. Universia praesentes literas iospecturiBi tam 
praesentibua quam tuturia. Dum majorum nostrorum laudanda va- 
atigia aequìmur, virtuosos actua praeclare imitamur.et facit perso- 
noè conditio, tit non solum praemlum ob commendandos actus ubi 
debitura vendicat, Ead suae considerationia instìnctua commodum et 
fflTorem aliis affioibus cum Regiae largilionia eiliibitione procurai, 
Sune conaideranteii in aciae nostrae mentis, quod Mobilia Vìr Fran- 
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CÌ9CU3 Anlonius Petrarolo dm noster equitum fliìelisBiraus atrenue 
milìtaverit cum nobili viro Joanne Malatacca, Duce nostro invictia- 
aimo, cantra Ambrogium Visconte, borainem Bedltiosum, ut nostra 
Regia muniQcentia in subiectoruni virtute aliqua condìgna rernan»- 
ratioQe compen^nda in dieiu crescat. gratiose donamiu, ac conce- 
dimug eidem Francisco Antonio, ac suìs succeasoribua et haeredilitw 
vacuum eiiBiens retro domum Donati Ranchioli in Villaaova, ac 
etiam conGnans curn domo Thomasi Albertini de eadem Civitate, et 
cum via pubblica, quod ad praesens est in posse nostrao Curioe. In 
cuius rei testimonium praesentea lilerns eiinde fieri, et pendenti 
Majes^tis nostra^ sigillo juasimue conmuniri. Datimi Nespoli in 
Camera nostra anno 1365 die 13 Decembrii, Regnorum nostrorum 
anno vigesimo secando. 

Documento XV. 

Item ai domanda et aupplica per la detta Università (di Ostuni) 
che attento et loogiasimo tempo et da che fu roiuata et dialacta la 
Terra <Ii Viljanova, la detta Terra è stata tenuta e Judicata un corpo 
con la detta Citlit di Ofltuni, et sempre la detta Terra da Villanova 
con lo porto, marina, e territorio e diatricto é stato tenuto et è quo- 
admodo territorio della detta città ct'Ostuni, degnisi la prerata Maestà 
confirmare, immo de novo concedere unire et interponere alla detta 
città d'Ostuni et suo territorio e diatricto la detta Terra di Villa- 
nova, con porto, marina et con tutti suoi Baiuli et pertinentie, ita 
qaod deinceps, et prò omni ftituro tempore, la detta Terra di Villa- 
nova s' intenda et debbia essere membro et proprio territorio et della 
ragioni et pertinentie di detta Città d'Ostuni, dalla quale non se possa 
devidere. De apajtirs quovismodo, et ex cune s'intenda essere adju- 
dicata, unita et incorporata con la detta Città d'Ostimi de plenitu- 
dine polestatis et certa scentia, ita quod unitum et Idem corpus a 
modo sic censeantnr et habeantur. — Placet Regtae Maiestati. 
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Documento XVI. 

InichuB da davalos moatìs odorisi] Come» Regiua coUateralia et 
Consiliarius Magnua regni Sicìliae Camerarius et presidens regie 
■ camere suiQiuarie. Speclabili et magnìGi^B Viceregi Justicìario Ca- 

T pilaneiB quoque magistris camere magistris portulaois erariis the- 

^^^ aaurariis commisariis ceterisque ofBcialibus Regiia in provincia (erre 

^^L _ jtirCDti deputatis ad quos tea quem presentes pervenerint et specta- 

^^r_ bunt amicia noslria cariasimis Balutem. Pro parte magnifici legura 

^^^1 doctoris domini gaspari de petrarolis de hostunio lueruot coram 

^^H nobis esibite regie lìtere magno majestatis sue sigillo impendenti 

^ tniiaita tenorìs qui seguitur. Ferdìnandua dei gratìa rei Sicilie h;e- 

rusalem et Ungarie. Magnifico viro gaspari de petrarolis de civi- 
tata noatra hoatuniì proviocie terre Idrunti legum doctorì Cousi- 
liario fidelique dilecto gratiam et bonam voluntalem. Ad custodiam 
fortelliciorum nostrorum viroa preQcimua vigiles et fideleB qui vì- 
gili aolertique cura ad illorua gubernaciouem et curata ac cooser- 
vacionem intendunt. Eusque ampUoribus graciis prosequimiai qui» 
iiOD modo fldelea sed partialÌBSÌmos comperìmus eititisae: hulua ita 
consideracionis inatintu de fide eolercia sufiìciencia et legalitate re- 
stria plurimum ab expert« coafiai presencium tenore noatra ex certa 
scieutia Voa eumdem gaaparem castellanum turris nostre Villeiiove 
da ptrtinenciia diete civilatia hoatunii eiusdem provincie ad ritam ve- 
stram cum gagiia et salariia coasuetis et debitis et aliìsque castelta- 
□ia dari et exìberi aolitia tam prò peraona cestra quaio aociìa servien- 
tiboa quos vobis cum in eadem retinebitis eo modo et prò ut tem- 
pore quondam IH. principia tarentinì teneri et cnatodi meliua con- 
P Buevit ac cum prerogativis et libertatilius favoribus auctoritatibuj 

FhoooribuB et oneribua consuelia. Nec non cum juribua porCus et ga- 
beltarum preaertim exitura olei ceterisque iitribua ad noj et curìam 
noBtrara in eodem portu debite quovia modo pertiuentibus per los 



\ 






a dia primo meoBÌB novembri» presenti» bddì et ex uunc in antea 
lima ut pretniclitur viieritis exactig et eiigeaiiU percipiendis et ha- 
beodia ac vestris commodta et utilitatibus applicandia, et ctim arbi- 
trio eciam et poteaUte aubstituendi aliquem veatri loco semel et plu- 
res, fidelem quidem. aufGcientem et jdoneuro de quibus sic merito 
conSdendum. Et de quorum culpia excessibua et defectibus nobìa et 
nostre curie prineipaliter teneamini. Recepto priua... de bene fideti- 
ter et legaliter voa habetido tenendo et cuatodieodo turrim eamdem 
solito homagio et juramento facimua conatìtuìmue et ordinamus 
vobisque turrim prefatam custodiendam tenendam atqae regendam 
et gubetiiandam commictìmua et fiducialiter commendamus. Voten- 
les et jubentes eipreaie quod tob et oemo aliua quam diu viiericia 
ipaius tunris caatellanua aitia quam turrim eamdem teneatis atque 
regalia prò nobia bene Gdeliter et legaliter prout de robis confidi- 
mua. Ilaque preaitia, aociia et 'aliia qui in dieta turri moram et re- 
aidenciam fecerint in quos et eorum quemlibet omnem iurisdidonem 
civilem et crimioalem dum in ìpsa turri fiieriut et ibidem servive- 
rint Toliunas eierceatia et seu diclns vir aubatitueadus exerceat. 
Eam ob rem Sereniaaime Regine conaorti et lllustriasimo Alfonso 
de aragonia duci Calabrie filio primogenito vicario et locoteneoti 
nostrìa geaeralibua noatrom atiper ia declarantes intentum ducimus 
et mandamoa magno huiaa regni camerario eiusque locumtenenti 
preaidentibus et racionalibua camere nostre summarie viceregibus 
lusticiariis capitaneis magistris camere magistris portulanis Erariis 
theeaurariis commissariis ceterisque ofScialibus maiorìbua et mino- 
ribua ad quoa aeu quem presentea penenerint et apectabunt tam pre- 
sentibua quam futuria quatenus de cetero voa aeu aubatituendum 
a vobia et neminem alium prò castellano diete turrìa quamdiu viie- 
ritis habeant teneant reputent atque tractant segue da iuribua por- 
tus predicti per aoa vobia graciose conceaaia nullatenua impediant 
vel intromìctant. Imo illa quamdiu vlieritie per vos seu quoa vo- 
lueritis eiigi vestriaque comodia applicari libere et lìcite patiantur 
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atque pennictaQt. Et contrarium non faciant quanto gratiam caram 
habent et indigoatìoneni cupiunt non subire. In cuius rei testimo- 
nium preseos privilegium magno pendenti majestatis nostre sigiilo 
munitum fieri et eipediri juasimus. Datum in castello nostre civi- 
tatis litii in abseocia spectabilia et magnifici viri honorati gaytani 
fundorum comitÌE etc regni predictl logothete et prothonotarii per 
egregium virum bensdictum de Balsamo de pedemontis dicti pro- 
thonotarii locumtenentis die XX meosis decembris anno MCCCCLXIH, 
regnorum noatrorum anno seito, — Rei ferdinaadua — BgidioB 
Sebastianus prò pascasio garlon. — Magni caraerarii, domÌDua rei 
mandavit mihi Antonello de pretruciia. Solvat. uociam unam. Regi- 
strata in Cancellarla penea Cancellarium in Reg. XXVIU. Super qtubus 
requisita eiecutoria in forma diete camere vobia ut vestrum singulia 
offici] auctoritate qua fungiiuur dicimua et mandamus quatenua 
preìnaertaa regiaa licteras omaiaque et singula in eia contenta eie- 
quaniini et effectualitev adimpleatia iuita ipaarum regiarum litera- 
rum continenciam pleuiorem. Nec contrarium faclatis qiianto re- 
giam gratiam habetìs et eius maieatatia indignacionem cupitis non 
aubìre preaenttbua noatro sigillo mnnitis reraansuris vicibuB singu- 
lia preaentanti. Datum Liei! apud dictam cameram regiam Miriam 
saquenlem XXI decembris MCCCCLXIU. Angelillua de cuorcto aoto- 
rum magister. 

(Eiecutoriale 25 — 1482^4, voi. 4, fol. 399 a tergo). 
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